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AL  L'ILLVSTRJSS. 

ET  REVERENDISS,  MONSÌG, 

LVIGI  CARDINALE  DA  ESTE  MIO 

S I G  N  O  B.  E,  E  T  P  A  T  fc  O  N  È  SEMPRE 

COLEN0ISS* 

E  mentre  io  defìderauà  ,  IlÌii> 
ftnfsimo  ;  &  Reuereridiffimo 
Monsignore  7  &m'affaticauag 
depingere  vn  Prencipe  adorna 
di  tutte  quelle  virtù,  che  douef 
fé  (per  quanto  fi  ftendeuanó  le 
de  boli  forze  mie)  apparere  mi' 
racolofo  ,  nonhebbi  dinanzi  àgli  occhi  |>  cauarne* 
Vn  compito  Ritratto  altra  imagine  j  che  quella  di 
Voffcra  lliuflnfiima  Signoria  )  non  le  deurà  forfi 
parere  cofa  fuor  di  ragione  >  fedi  tale  Ritratto  io 
non  ho  uoltito  fare  dono  ad  altri  >  ch'a  lei  medefi- 
maj&  s'auuerràmaijch'ella  tra  tante  fue  importati 
occu pationi  lo  fauonfea  ,  fé  non  degli  occhi  alme- 
no delForecchie  fue  1  confido  c'habbia  da  ricono- 
{cere  come  in  vn  fpecch  io  (tale  quale  ila  delineata) 
vnagran  parte  di  quelle  fingolari  gratie  f  che  Dio 
Benedettole  hàfatto  adornandola  di  tutte  quelle 
virtùjch'in  vn  Prencipe  portano  efTere  ammirate  J 
Nella  quale  cofa  dubito  però>che  l&debolezza  def 
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rocchio  -mìo  abbagliata  di  ì  raggi  delfa  grangezz*a 
di  V*Sig.  Illiiftriflima  non  potendo  affidarti  nelle 
fue  diurne  doti, non  m'habbia  di  maniera  mal  fer- 
mio,  che  quella  pittura  troppo  da  inferiore  al  na 
turale  .Che  le  per  allenirà  a  qtial  fi  voglia  eccellé- 
tiilìmo  Maeftro  fari  a  diffìcililhmo  il  ritrare  a  pieno- 
vna  fola  virtu,ch'in  (oggetto  nobile  fi  truouiin  ec- 
ce Ilen za, pollo  bene  eiièreicufato  la,  fé  doutndo- 
ne  mettere  tante  infieme  non  haurò  forfè  potuta 
apenaabbozzarne  un  poco  di Superfìcie  ,  &  tanto 
più  che  quefta  carica  di  ragione  debbe  effere  nier- 
uataatanti  valcnt'huomim  di  fcientia  ,  &d'Elo- 
quenza, ch'ella  ha  Tempre  hauuti,&  ha  di  contrno- 
uonellafuacorteHoggi  principale  ornamentodr 
Roma,&dellaSantaSede:Etfe  bene  della  (ingoia 
re  lua  prudenza, &giudiek)  merauiglioio  ne  1  gran 
maneggi, oc  della ■  retta fua  mente  in  abbonire  fé  ni 
pre  tutte  le  cofe  inghifte,&:  indegne, &:  del  comma 
«are afe  ftefTamerauig'iofamente  con  l'iftefla  tran 
quillità  d'animo  tanto  in  occafione  d'auuerfità  , 
quanto  di  profpita,  &;  d'altre  fimilifue  pai  ti  vera^ 
ynente  degne  del fangue  Regale  ond'ella  e  nata,  fi 
può  perauuenturaefprimere  qualche  poco,ioion 
certo  che  nella  fingolarillìma  benignità,  &  a  riabi- 
lita fua  con  la  quale  guadagna  ogn'vno^che  le  par 
la  vna  fola  volta ,  e  neeeuario  confonderli  :  A  che 
s'aggiugne  quella  così  propria  di  V*S*  Illuftnfs* 

grandezza 


grandezza. d'animo ?ch e  le  fa  parere  pìccìolaogni 
gràde  imprela,!ieue  ogni fatica7«3c  debole  ogni  ipe 
ia  che  p  quella  occorraCon  quefta  Virtù  s'accom- 
pagnò uno  dalle  fafcie  in  V*  S*  Illuftrifs.  quella 
gran  benencézaj&  liberalità  con  la  quale  fra  turni 
grandi  s'e  di  maniera  fegnalata,che  ne  reitera  per 
iempre  celebre  il  nome  luo  per  tutto  il  mondo, Pe- 
rò la  fu p plico  humiliflimamente  checonPiftefla 
benignità  Tua  degnando-fi  feufare  la  debolezza,  &C 
aggradire  la  molta  deuotione  mia  ,  nonhabbiaa 
fchiuo  quello  picciolo  don OjCompiace'doll  fé  non 
d'altro  almeno  della  molta  deuotione  mia  tferfo 
lei*  8c  fi  fodisfaccia  più  dell'animo,  &  defiderio  gra 
didimo  che  del  dono  piccioliflìmo ,  «Sedi  tanto  hu-* 
inihfìimamente  fupplicandola  fo  fìne,&  pregando 
ilSig.  Dio  ,  che  non  pure  conferui  lei  ma  feliciti 
ogni  di  maggiormente  con  ogni  debita  riuerenza 
le  bafeio  Phonoratiffime  mani* 

Di  Modona  il  di.  /.  Giugno*  NLDX.XXXHL 

Di  V.  S>  Illuftrifs*  &Reuerendifs, 


Humilifs*femo 

Antonio  Cauallerin© 
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DELLA    TRAGEDIA    INO 

GHIA  MA  T  A. 

NO  -figliuola  di  Cadmo,  &  d'Hanno- 
nia  volédo  leuar  del  mondo  Frifo  figli 
uolo  di  Nefe le  fuofigliaftro  j  hauèdo 
tenuto  configlio  con  tutte  le  donne 
della  contrada  le  induiTe  ad  arroftire 
le  biade  ^ch'erano  fiate  ripofte  da  parte  per  feme'ta, 
&  ciò  fece  ,accioche  non  nafcefTero:  Siche  eflfendo 
il  caro  grade,  la  Città  tutta  fi  moriua  di  fame«Atha- 
mate  perfapere  quello  >  che  s'hauefleafarein  tata 
tribolatione  mandò  vn  Tergente  a  Delfo)  acuì  Ino 
commandò 3  che  doueffe  riportare  vn  tale  rifpofo  j 
che  la  tribolatione  haurebbe  fine,fe  fi  facrificaffe 
FnfoaGioue:  IlchenegoAthamate  di  volere  fare» 
Ma  Frifo  fpontaneaméte  s'offerì  d'effere  pretto  a 
li  berar  la  citta  da  tato  male  con  la  £  pria  vita  j  Efsé 
do  aduque  condotto  all'altare  p effere  facrifìcato  f 
Scalzando  il  padre  il  braccio  per  facrificarlo,  il  fer 

fétemoffo  a  mifericordia  manifeftò  il  configlio  d'- 
noadAtru  IlRèintefoil  fatto  diede  Inofua  mo 
glie, Se  con  lei  adauaMelicerta,a  Frifo,  che  la  facrifì 
caffè  in  luogo  fuo, la  quale  elsendo  egli  p facrificarc 
Bacco  tolfe  Ino  fua  Nud*&  il  figgitelo  Melicerta  &C 
gli  fece  Dei  del  Mare,&i  luogo  d'ino  vi  mile  Ncfelc 
Madre  di  Frifo  laquale  egli  riconobbe, &  s'aftène  da 
quello  horribile  fatto  d'vccidere  la  Madre, 


Gli  Interlocutori  fono  « 

i 

Ino  Regina  Frifo* 

La  Nudrice  d'Ino  :  Metto  d'Athamante 

Athamante  Bacco  « 

Seruo  d'Athamante        Leucothea* 
Jvleflb  d'Ino,  Il  Choro  e  di  vecchi  The- 

banì 

Ino  fa  il  prolago 
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DELtuf 

IN      O 

TRAGEDIA  D'ANTONIO 

Cauallermo  « 

ATTO    PRIMO* 

Ino*     Nudricè» 

Ino  ♦  SBSS^  VANTO  più  in  alto,  o  mia  Nu- 
dricè, alcuno 
Della  volubilruota  afeende  7  tanto 
Più  dee  temer  di  traboccarne  al 
fondo* 
Come  al  mio  genitor  Cadmo  già  auennCf 
Ch'in  ricercando  la  (ore Ila  Europa 
Dalla  fua  patria  errò  gran  tempo  in  bando» 
Ma  dall'Oracol  poi,che  le  veftigia 
Seguirglifece  dVna  Vacca^in  quefte 
Contrade  fu  condotto,ou'ilSerpentC 
Vccife  co'ifauor  dell'alma  Dea 
Minerua,  e  feminò  gli  horribil  denti  • 
Di  cui  nafeer  fi  vide  vna  grand'hofte  » 
Ch'in  fé  fteflfa  riuolfe  il  ferro  allhora9 
E  in  vn  giorno  finir  tutti  fua  vita  * 

3    o* 
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Da  cinque  in  poi,chc  fur  compagni  à  Cadmo 

In  fabricar  quefta  Città  di  Thebe:  . 
Ou'egli  vide  lungamente  in  feggio 
Felice^  fi  potea  chiamar  beato 
PerHaxmoniafuamog!ie,hauendo  Marte  ; 
Suocero?e  l'alma  Dea  9  ch'in  Cipro  ha  il  regno} 
E  di  tanti  fuoi  fìgli,e  deinepoti 
Ina  fuperbo  sì,  ch'ogni  mortale 
Di  gran  lunga  auanzò  y  ma  l'huom  beato 
Non  fi  può  dire  innanzi  il  giorno  eftremo» 
Ilprimo,che  turbò  le  fue dolcezze, 
fu  il  mifero  Atteon  noflro  Nepote, 
Che  dalla  Dea  Triforme  in  vn  gran  ceruo 
Cangiato  preda  fu  de  i  propri  cani  : 
.Accrebbe  i  Tuoi  dolor  c]uella;ch'il  dono  > 
Che  l'arfe  poi,chicfe  al  tonante  Gioue: 
Penthco  fini  Terzone  la  fu  a  Madre  Agauc 
Quel  lacerato  dalla  madre, e  l'altre. 
Che  portauano  il  Thirfo,e  quefta  i  crini 
Spiegando  all'aria,  e  con  veloci  penne 
Eleuandofi  m  alto  :  a  queftì  Scaltri 
Affannici  padre  mio  torli  volendo, 
Fuggi  quefta  Città,  comech'illuogo 
Fofie  cagion  d^ognifuo  duol ,  ma  Tempre 
Portando  il  duolo  in  feno  ;al  fine  ottenne 
Per  pietàdaUiDei  d'elTer  conuerfo 
In £erj:e,e  feco  la mifera teglie  ♦ 
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Tal  fine  riebbe  colui,  ch'inuidia  a  gli  altri 
Ponerfoleajch'i  figli  ,&inepoti, 
Fuor,che  me  fola  vide  all'horeedreme 
Giunti  miferamente«e  pili  di  tutti 
Fu  difgratiata  la  fua  fine  thor  vedi , 
Se  i'huom  fidar  fi  può  di  lieta  forte. 
Quinci  tem'io ,  ne  vano  e  il  mio  timore  * 
Ch'il  Cielache  fino  ad  hor  chiaro  e  fereno 
S'c  moftrato  a  miei  lumi>homai  s'ofeurù 
E  fé  fino  hor  non  ho  fentita  doglia 
Altra,che  de  i  parenti,e  delle  Suore; 
Ma  lieta  quanto  à  me  tutti  i  miei  giorni 
Ho  panati  con  fetta  >ad  Athamante 
Del  grande  Eolo  figIio>eRc  di  Thebe, 
D'indiflolubilnodoeflendo  aggiunta* 
E  Madre  già  d\n  vago  figlio  e  bello, 
Temojche  fi  conuerta  ogni  mia  gioia, 
Anziconuerfagiàquafilafentoj 
Che  s'io  non  ho  dolor,tanto  è  lo  fdegnof 
Che  mi  fa  di  ragion  perdere  il  lu  me» 
Nud»E perche  queftofdegno! e  contraete 
Ino*  Se  ben  grane  difdegno,o  miaNudrice* 

Contra  1  figlialtriogni  matrigna  infiamrra  t 
E  accende  fempre,e  fé  ben  Frifo  il  regno 
Di  Thebe  hauer  dopo  Athamante  deue  9 
E  perciò  i  figli  miei  reftare  humili 
Senza  feetwo  o  coronalo  già  per  quello 
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Non  Io  difam  o  pun  to:i  modi  altieri, 
E  le  maniere  lue  graui  e  noiofe  > 
Ch'egli  vfa  verfo  me>fon>ch'il  mio  cuore 
Arder  fan  di  granrabbia,e  quindi  nafee  , 
Ch'io  non  m'acqueto  mai  folripenfando, 
Com'io  lo  traggia  a  morte, 

Nud*Se  eterno  odio  mortai  rode> e  diflrempra 
Il  cuoc d'ogni  matrigna?  a  che  cercando 
Andate  nuoue  fcufc,onde  s'adombre 
Il  voftro  contra  Fnfo  1  hor  non  fapetc , 
Che  lo  fieno  fepolcrojoue  fi  giace 
Sepolta  la  matrigna  il  mofìgliaflro* 
Che  coronare  il  v ac-cadendo  a  morte 
Importuna  conduce!  e  che  s'alcuna 
Si  truouerà  giamaijch'ami  il  fìgliaflro? 
Con  l'amor  fuo  daragli  hornbil  morte! 
A  che  dunque  feufate, Inolio  fdegno , 
Ch'c  proprio  di  chi  viene  in  fimi!  flato  ì 

Inot  Se  come  primaereuerente  e  humile 
Si  moflrafTe  ver  me?certo,o  Nudrice , 

I  l'haurei  carole  lo  terrei  per  figlio  7 

Ma  quando  egli  mi  vede,vn  ftrano  horrore 
Par^ch'egli  veggajond'iofdegnofaj  e  irata  f 
Tutto  il  ir  io  fello  ad  arroflire  indurli 

II  femcjcheiThebanihauean  riporto 

Per feminare  i  campi*Nud*e  perche  quefio* 
Ino»  Accio  che  lafperanza  ognicoltore 

Abban- 
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Abbandonar  douefièje  i  campi  ingrati 
Non  rendeffero  icrgli  vfaticibi . 

Nud,  Se  odiate  vn  fol>perche  i  Theban*  tutti 
Ancider  conlafame!  ah  non  vedete  , 
Che  periranno  gli  altri,&  egli  folo 
In  vira  reiterai  Ino.  tu  non  la  intendi 
Nudrice$&  io  non  cerco  ancider'altri^ 
Che  Frifo  folo3in  lui  folo  è  diritto 
Ogni  configlio  noiìro>e  lo  vedraij 
An  zi  forfe,ch'il  Sol  ceda  a  Diana; 
Ir  tra  Fombre  Infernali  j 
Ma  s'io  non  t'apro  ogni  fegreto;ifcufa 
Il  mio  fiìentiojpoi  che  tanto  importa» 

Nud  Jo  vifeufo  Signora?anzi  vi  lodo , 

Che  qualunque  tener  le  lingue  a  freno 
Altrui  defia,conuienjch'eflo  la  labbia 
Il  primo  chiuda  5  e  s'ei,cui  tanto  nuoce 
Il  ragionatone  tacito  e  muto} 
Non  fi  lamenti  poi,  s'altri  ragiona* 
Ma  fé  può  dir  fi  quefto>ò  mia  Signora^ 
Dite,ond'auienj  che  sbigottita  e  fmorta 
Hor  fete  affai  più  dell'viato  in  volto? 

Ino*  Nudrice  io  fon  da  due  timori  opprefla. 
L'animo  confeio  vn  ne  comparte,e  l'altro 
Nafce  davifione  horrendae  fiera , 
Ch'io  vid*  innanzi  all'apparir  dell'alba* 

NudtDiceuavn'huom,che  detto  era  prudente', 

Che 
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Che  lo  ftomaco  noftxo  o  carco,ovot<ì 
Più  del  douer  manda  al  ceruello  i  fumi, 
Ch'anoi,  mentre  dormiam,  mille  fantafmi 
Fanno  a  pparer  ,  ma  che  feiochezza  è  grande 
li  dargli  alcuna  fede:  Ino*  Io  ti  concedo , 
Che  fiafciocchezzaaqueftifogni,&  ombre 
Volger  la  mente  allhor}  ma  quando  il  cibo 
E  digerito»  e  fon  lucidi  i  fenfi, 
Ciò  che  fi  vede  alihora^ò  in  tutto  e  vero^ 
Odcmiito  co'l  verone  vifione 
Si  domanda,  non  fognò  $e  fu  di  quefte 
Quella,c'hor  fi  mi  preme,acuidòfede, 
Perche  mi  pare  affai  confarfi  a  quello, 
Di  cui  temone  pauento*Nud*hor  ben  conofcO| 
Che  nato  e  dal  timore,c  coCi  accade 
A  gli  altri  anchor,  ch'in  vn  penderò  immerfi 
Chiudono,  gli  occhi,e  veggion  cofe  affai 
Simili  al  pender  lor:  ma  voi  narrate 
Ciòcche  vedertelo  che  vedervi  parue  • 
Ino*  Vidi  vna  fiera  e  fpauentofa  ferpe 
Venuta  là,  doue  1  fuoi  polli  hauea 
L'altiero  Augeljche  l'armi  portaa  Gioue| 
E  mentre  nel  maggiore  aguzza  il  morfo, 
E  la  trilingue  bocca  apre  credendo 
Diuorare  il  mefehin  ,cne  volentieri 
Pareadarfele  in  preda3ecco  v'aggiunfe 
Vn  Coruo  più  che  pece  ofeuro  e  nero; 

Che 
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Checo'l  fiero  gracchiar  dettò  dalfonno 
Il  Padre  là vicino^e  quel  era  l'vnghie 
Prrfa  laferpe>alfuo  rlgliuol  la  diede  » 
Che  ne  facefle  ftratio,  e  quefti  irato 
Nel  volerla  sbranar  vide  cangiata' 
Lafuafigura>e'n  veced'vnaferpe 
La  madre  fua  conobbe,  onde  ritenne 
Il  fiero  colpo,e'n  quefto  fparueilfònnoj 
Che  mi  laloò  tutta  dolente  e  trifta» 

Nud*Evoi,c'haueteafard'Aquila3oferpe> 
Ch'il  cafo  lor  fi  vi  con  fritta,  &  ange  ì 

Ino»  Come  inoftriindouini  i  loro  auguri 
Dal  volo  de  gli  vccellijO  da  i  lor  canti 
Soglion  prender  fouente,anc'io  da  quelli 
Congietturandò  vò  qualche  gran  male  > 
E  fé  ben  non  difeerno  a  punto  a  punto 
Quel,che  s'intenda  per  la  ferpe>od  altro* 
L  animo  nondimen  forfè  prefago 
Di  qualche  mal  mi  fa  temer  non'  poco  : 
Et  a  quetti  s'aggiunge  anchor'il  terzo 
Timor  a  gli  altri  eguale,&:  è,  ch'il  feruo, 
Ch'in  Delo  finfi  di  mandar >già  troppo 
Tarda  a  farfi  vedere*  Nud>  hor  più  che  prima 
Confufafono,e  ras  par  ftrano  vdire , 
Che  voi  fingendo  di  mandare  in  Delo, 
Non  v'habbiate  mandatoye(Tendo  Thebc 
Da  tanti  mali  circondata,e  oppreffa* 

Ino* 


■ 
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Ino»  Strano  non  ri  parrà, quando  Ialine 
Vedrai  dei  miei  configli,hor  ritmanci, 
Ch'io  veggio  non  lontano  il  mio  Conforta 

. 

Athamante.    Seruo  ì 

Ath*  C  O  bécche  non  conuiene  o  inbiafmo  o  in  lode 
Ragionar  di  fé  fteflbje  quello  apporta 
Nome  di  feioceo  al  dicitore^  quello 
D'huom  troppo  gloriofo,anzi  di  vano  ♦ 
Ma  non  credo  però,  ch'a  me  li  nieghi 
Raccontar  i  miei  fatti»  oue  non  m'oda 
Altri^ch'vn  mio  fidato  Seruo  antico  : 
E  tanto  men,s'in  raccontando  io  sfogo 
Il  grane  mio  dolor,  che  refrigero 
Non  lieue  fente  in  tante  angoicie  ,  e  malij 
(Quando  la  mente  mia  purgata  e  netta 
D'ogni  empietà  rincorre ,eneli'elterno 
Mi  truouatal  ,qualnel  penfier  interno: 
Deh  Stelle>e  Ciehs'io  non  ho  mai  commefla 
Cofa,ond'io  Ha  colmo  d'affanni,  e  guai, 
Giultamente,e  perche  voi  tanto  irati 
Vi  inoltrate  ver  me!  perche  contrari 
Mi  fate  fegno  alle  percofTe  atroci  ì 
Io  pur(voi  lo  fapete,o  Dei  celelti) 
Sempre  v'hòrefoi  voftrihonori,efempre 
Del  (angue  delle  Vittime  ho  cofparti 

Ivoftrì 
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I voftri  altari je  d'odorati  fiorì 
Ornati  i  tempi  5  e  con  che  cuore  e  voglia 
Votene  vedete  1  cuor,  certi  ne  lete: 
Ne  può  già  dire  alcun,  ch'io  come  lupo 
Delia  mia  greggia  11  (angue  iugga,o  laici 
Deuorarla  da  gii  altri  jo  ch'io  non  ftudi 
Per  ricondurla  in  vdgh  i  cam  pi  a  palco 
Dalle  fpine  lontana  e  dagli  iter].  1?  ; 

Ou'ella  habbia  a  gioire  >e  s'io  ion  tale, 
Perche  tanto  nemici  ho  1  fati,e'l  Cielo  l 
Di  te  non  voglio  già  dolermi,©  Dio, 
Ch'e  [fendo, come  fei/omma  boutade, 
A'  mondo  non  difpen fi  altroché  bene» 
E  i   giu#ocquel,chefi  lamenta>e duole 
Di  ce }donde  aerina  ogni  bontade* 
I  tho  creduto  fempre,e  più  che  mai 
Credo,ch'il  inai  nafea  dalPhuom,  che  foto 
Afe  itedo  il  procuri*  SenOSignor  n  io  , 
i^iiante  volte  veggiam  giacer  fi  vn  buono 
Nel  tondo  degli  affanni,  &huomproteruo 
Eller  leu  aro  ai  piufublimihonori, 
E  goder  fenza  finì  Ath.  deh  mio  fidele , 
Forie  che  noi  fiamo  in  errore, e  quello 
Che  lenuto  e  il  miglior ,  fpeiìo  e  il  peggiore» 
Noi  non  veggiamo  1  cuori, onde  lappiamo, 
Che  quel  fia reo, quello  Ila  buon  >  ma  quando 
Auenga  ciòcche  tu  raccontici  buono 

C         la 
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In  miTerìa  fia  poftojC  Pempio  ingioia^ 
Non  creder  giacche  quella  eterna  cura  > 
Quell'infinita  prouidenza,efcnno 
Permetta  ciò  fen za  gran  caufa,  e  forfè 
Affinali  buon  nelle  miferie^come 
Nel  fuoco  Poroso  perche  l'empio  e  rio 
Tal  fortezza  vcggendo>  e  gran  costanza 
Del  buon  nei  cali  auuerll,  e'nle  temperie 
Riconofca  fé  ftenrb)e  a  Dio  rivolga* 
Macredi  pur?che  s'oftinatoeduro 
Starànell'empietà;  diceuol  pena 
Pagherà  de  gli  error  tardilo  per  tempo* 

J5er*  Hor  quanti  ne  veggiam>ch'in  braccio  a  morte > 
Quantunque  fiano  rei?come  fi  crede , 
Giungon  fenzapruouar  forza  di  ftella 
Auuerfa?e  quanti  buonmiiferije  afflitti , 
Che  non  pruouaronben,giungono  alfine^ 

Atri*  S'huom  rio  fenza  pruouare  il  gran  flagello 
Della  tremenda  Dea //iene  a  quel  punto, 
Non  creder  già, ch'egli  (e'n  vada  in  tutto 
D'ogni  pena  affolli to.Ser*  Hor  s'egli  e  morto, 
Che  pena  può  patir» Ath  +  credi  tu  forfè 
Che  quefc'anima  noftra  a  Dio  limile 
Habbiaà  morir  co'l  corpo  ♦  ah  tu  t'inganni* 
Ella  viue  ineternojenegliabiflì 
Doue  fiftanTantalo,e  gli  altri  iniqui, 
Quella^che  fol  del  mal  hebbe  diletto 

Dan- 
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Dannata viue  in  pene  eterne/;  l'altra, 

Che  fi  inoltrò  Ibi  di  virtù  te  amica. 

Gode  vn'aerfereno,  vn  dolce  tempo 

In  quei  felici,  e  fortunati  campi , 

O  u  e  i  Re  b  uon  i,  e  i  Sacerdoti  calti 

Si  itanno ,  &  i  Poeti  a  Phebo  cari- 

E  tucti  quei, che  la  Ior  vita  breue 

Nell'arti  liberal  traforo  fempre, 

Qu  ei,che  morir  per  la  lor  patria  ,e  gli  altri, 

Ch'altro  mai  non  bramando  in  quelta  vitaf 

Che  fare  vtile  altrui, lalciar  memoria 

Di  feneilornepotiredipiuanchora 

Di  ròcche  l'alme  n oltre, 

Non  (tiranno  in  eterno 

Di  i  lor  corpi  difgiunte* 

Ma  i  corpi  hauran  del  loro  oprare.o  buono* 

O  rio  degna  mercede . 

Ma  tornando  colà,  donde  m'in  dulie 

A  dipartire  il  tuo  lermon>ti  dico  t 

Che  s'io  folo  a  portar  tutti  gli  guai 

Di  Thebe  hauelu\e  quelto  corpo  folo 

Qualnuoud  Erifictondahornbil  fame 

Afflitto  filile}  io  lagrime  ©querele 

Non  fpargerei,mavie  più  forte  affai 

Il  mio  mài  fofferei,chc  quel  de  gli  altri, 

Troppo  miduole,ohimc,veder,  ch'ogn'hora 

Muoian  ài  fame  i  poueri  Thebani, 

C     z        Acuì 
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A  cui  non  fi  può  darfoccorfo  alcuno  } 

Se  ni  tri  feco  non  vogliam  perire* 
Equel,chc  più  mi  i piacetene  noi  foli 
Perieguirau  Cam  dal  Cielo,  &c  riabbia 
La  terra fpenta  ogni  fperanzanoflra, 
Si  che  non  fiafpicaneicampi?od  nerba, 
Onde  fpica  il  iperi,c  non  fi  vede  y 
Che  Fcconre  di  nuouo  arda  la  terra , 
O  iafommergar]  Pacque^el'aer  rurro 
Corrotto  non  corrompe  anco  le  piante  ; 
O  Pherbe  intorno:  Anzi  Ci  come  intendo  , 
L'aer  giamai  non  fu  fi  dolce,e'l  Sole 
Non  fi  temprato,  e  mai  Giunone  in  rerra 
Non  fcefe  in  miglior  tempo  >  e  in  miglior  modo 
Di  quella  Primauera>e  quella  Eftade  , 
Che  più  fiorita?  e  più  gioconda  e  apparfa , 
Ch'appariffe  giamai\Ma  quel^ch'accrefcc 
Il  mio  fcu  pore  in  in  fin  ito;e  qua  fi 
Di  me  fteffo  mi  tragge,è,che  fi  vede 
Splender  fcreno  il  Ciel  >  le  piante  allegre 
Frondeggiale  di  Pampini  coperte 
Rmgiouenirle  viti,e  tutti  1  rami 
Perlacopiadeifrurrieffergiàcuruf, 
Ogni  cofa  fiorir',  ridere  iprari, 
Soli  ifemi  ncn  dar  fperanza  alcuna : 
E  inoltri Agricolrori}e non v'c alcuno 
De  gli  indouinì;o  di  color  che  vanno 

Rimi- 
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Rimirando  del  Ciclone  della  terra 
Ifcgrerijch'aprir  mivoglia,Mappia 
L'origine  di  quello, onde  riuolto 
A  i  Dei  mi  fono,  oc  ho  mandato  in  Delo 
Ad  intender,  che  via  d'vfcire  habbiamo 
DVn  con*  lungo>e  perigliofo  male* 
Set*  Parmi?ch'il  tempo  a  lui  prescritto  homai 
Pallidi  molto*  Atrw  anc'io  gran  merauiglia 
Prendo  di  queftoje  in  afpettando  tremo  : 
Ne  so  che  dirmiro  ch'i  nfpofi  fono 
Contrari  a  i  de fir  no/tri;  de  egli  tenie 
Di  comparirmi  innanzi}  o  qualche  intoppo 
Siniftro  lo  ritiene:ond'io  fé  giunge 
Il  giorno  a  fera,  &;  ei  non  viene,incontra 
Alcun  gli  manderòjperche  s'affretti  ♦ 
Fra  tanto  andiamo  al  Tempio ,  oue  deuoti 
Preghiamo  il  Ciel,  che  ne  conceda  grati» 
D'vfcir  di  tanti  affanni , 

Il  fine  del  Primo  Atto  * 
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Canto  del  Chora; 

C  Amadolceefoauc, 

Figlia  del  fommo  Gioite, 
E  della  Dea,ch'al  Ciel  vide  falirc 
Lefuecompagne,e  graue 
Non  le  fu  ftare  in  terra,ond'a  noi  pioue 
Ogni  bene,ogn'ardire  j 
Perche  tanto  a  venire 
Tardi  o  Fama  gioconda 
Dall'aurato  PithoneS 
Onde  è  che  non  rifuone 
Ho  mai  la  voce  tua  chiara  e  fecondai 
Quefta  lunga  dimora, 
ChefaidaThebelunge 

O  Fama,aflai  di  timorofo  affando 

Mi  contnftaJ&  accora. 

Et  horribil  timor  m'affliggere  punge, 

Ch'ai  gran  publico  danno 

S'arrogeancovn'altr'aiJ o} 

Ch'o  noilaflì  e  dolenti 

Farà  Thebe  deferte, 

S'homai  non  fi  conuerte 

L'ira  del  Ciel,che  tutti  ifemi ha  fpenti* 
Almo  Signor  di  De  lo, 

Che  folo  ad  ogni  male 

Rime- 
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Rimedio  puoi  truouar  certo  e  poflente* 

Se  mai  con  puro  zelo 

Al  tuo  Nume  celeite,&  immortale, 

Deuoto  eriuererite 

Alcun  di  quella  gente 

Orferfe  doni  o  prieghi, 

Pietofo  alto  Signore 

HoraaThebani  ilcuore 

Volgi3e  di  lor  pietàtimuouae  pieghi  ♦ 
Queftamifera  terra 

Dal  maggior  male  e  opprefla, 

Ch'alcuiYaltra  giamai  ftringa>e  circonde^ 

Chenepefte,neguerraj 

Od  altro  male  a  quello  mal  s'apprefla} 

E  chi  neUe  profonde 

Amare  e  torbide  onde 

S'anniegajafTai  men  doglia 

Sente^che  quel  mefehino  > 

Ch'empio  e  crudel  delirino 

Con  fame  fol  del  fuo  mortai  difpoglia  J 
Onde  lo  fcelerato  j 

ChVccifegli  holrifuoi, 

Ch'eran  venuti  al  loro  albergo  antico 

Fu  in  Aquila  cangiato  } 

E  permilteri  prianafcoltianoi 

Gli  diero  il  roftro  oblico 

IDei;perche  mendico 

Incur- 
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Incuru^ndofi  il  roftrOf 
bi  che  la  bocca  chiù  da, 
Di  fame  acerba  e  cruda 
Morte  parifea  empio  e  fuperbo  moftro« 
Ma  ^ueljc'hebbe  Panunto 
Di  gire  in  DeIo3viene , 
£'1  volto  fu  odi  pene 
Depinto  il  moftra  di  dolor  compunto  i 


Fine  del  Canto  del  Choro  « 
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ATTO    SECONDO 

Meno. 

Orto  il  cerchio  Limar  vita  non  trono, 
Che  fia  di  vicio  fcarca,  altra  che  quella; 
Che  le  città  lafciando  ama  le  felue  ♦ 
Quella  fola  feruando  i  riti  antichi 
Con  puro  zelo,e  con.  deuoto  affetto 
Honorai  fanti  Dei^ne  mai  fi  vede  > 
Che  quel,  ch'c  fatto  cittadin  de  i  bofehi  ì 
Turbato  Ila  da  quel  furore  infano 
D'auaritia,che  tanto  vn  cuor  ciuile 
Affannafempre ,  e  quel  non  fi  commoue 
All'ali  ra  popolar/:  hagitafempre 
Gli  habitator  delle  Città,  qual  fronde 
Fiero  foffiar  di  vento  :  iui  l'inuidia 
Radice  d'ogni  male  in  tutto  cfpenta* 
Cola  non  v'e^che  quelli  vani  honori 
Apprezzi  molto, e  le  ricchezze  breuc 
E  fiiggiriuo  bene  :  allafperanza , 
Ch'inalza  1'huomiìno  alla  prima  (perai 
Ma  vanamente, Se  al  rimorsene  poi 
L'abballa  al  centro  eftremo , 
Non  v*c  chi  feruir  voglia  :  'u  non  fi  teme 
Ogni  lieue  romore/u  non  fi  vende 

D        ParoU 
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Parola  finta, o  falfo  volto;e  folo 
Quel  che  c;ode  la  villa?errando  va  dì 


Sccuro  in  ogni  latore  non  fa  danno 
Ad  altri, o  aie  ne  temerai  le  feluaggie 
Fiere  (ì gode  fol  tendere  inganni , 
E  fianco  al  grato  mormorio  dVn'acqua? 
Sùlariuad'vn  fiume,  o  al  dolce  canto 
D'augelli  in  prato,  oda!  tremar  de  i  rami 
Dal  vento  ripercoiliin  dolce  bofeo 
Concede  il  corpo  alfonnoj  e  idonei  pomi, 
Ole  purpureerraga  alla  Tua  fame 
Son  grato  cibo  ;  e  d'vna  limpida  acqua 
Spegne  lafetefua  pigliando  il  fonte 
Con  lamannuda^iRcluperbie  altieri 
Beon  nell'oro  joro  d'affannile  cure 
Solamente  ripieno:  e  in  letti  adorni 
Di  muri  circondarne  di  cudodi 
Corcali  le  membra  lor  jletto  più  duro 
Di  quel  terreno, oue  prodrato  giace 
Il  felice  VillanojC.be  più  fecuro 
Viuc  all'aer  feren  folo7che  quedi 
Non  fan  ne  i  penetrali  e  luoghi  afeofi, 
Cui  cudodifca  vn  forte  armato  duolo , 
E  tale  effer  deuea  la  prima  etade, 
Ch'a  faccia  afacciavidei  Dei  del  Cielo, 
Cui  non  accefe  empio  defio  d'hauere 


I  jpetti;e  non  diuife  i  campi  loro 
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Alcun  termino  facro  :  alihor  le  naui 
Non  conobbero  i  mari  jallhor  le  corri 
Non  circoncìaron  le  Città,ne  ifoffi  « 
Alihor  non  cran  fpade,elmi,od  altre  armi  l 
Nei  buoi  fende  u  an  le  campagne  aggiunti  > 
Ma  la  terra  da  ie  preftaua  il  cibo, 
EognVn  contento  eradi  quelj che  dato 
Gli  era  dalla  Natura,  e  le  fpelonche 
E  le  querele  coprian  Phuomo  da  i  venti, 
E  da  1  ghiaccile  dalSolmia  quando  venne 
La  fece  di  regnare,  allhora  in  bando 
Andaron  l'alme  deitadi,e  'l  campo 
Diero  alle  furie  delPinfernojallhora 
Si  truouarono  i  ferri,allhor  le  naui 
Cominciaro  a  folcar  Fonde  marine: 
Alihor  di  muri  fur  cinte  e  di  folli 
Le  gran  cittadi,allhor  fu  pofto  a  i  campi 
L'arbitrio  d'vna  pietra>e  tutte  l'arti 
Furdall'huom  ntrouate>  e  frodi,e  inganni 
Per  fublimarfi  al  regal  ftato^e  quindi 
Nafcon  tante  mine  e  tanti  mali, 
Ne  fi  perdona  ad  vn  fratello/)  al  Padre  ì 
E  per  le  man  d'vn'empia  moglie  e  fpinto 
Spello  il  marito  alle  tartaree  porte  ♦ 
Onde  non  dee  parer  gran  merauiglia 
S'Ino  Signora  noitra  vfa  tante  arti 
Perche  trifo  fi  muoiale  a  Melicerta 

D     2         Suo 
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Suo  figlio  refti  poi  libero  il  regno: 

10  fol  di  colpa  rale  effer  deurei 
Digiuno  e  mille  morti 

Elegger  pria,ch'il  Rè  noftro  Athaman  te, 
Ch'ogni  fua  fede  ha  in  me;  perfido  e  ingrato 
Tradir:  ma  tale  e  di  chi  ferue  a  Donna 
Lo  ftato,6c  o  conuien  higgirda  loro 
Come  da  horribil  moftro  e  fiera  peftc* 
Ouerferucndo  loro  efTer'ingiufto» 
Ma  veggio  vfcire  il  Rc,ne  sò,che  farmi: 
Debbio  diremo  tacere  ì  tacere  e  male, 
E  non  tacere  e  peggio» 

Athamante,     Meflb* 

Atru  f~\    Veita  lunga  dimoralo  mio  fedele  j 

^^-  E  gli  occhi  numidi  e  baffi  aprono  in  guifa 

11  tuo  folco  penfier,ch'toben'intendo 
Senza  altro  dir  la  noftra  forte  acerba: 
E  alle  lagrime  rare, &  ai  fofpiri, 

Ch'efcoix  ogn'horda  gli  occhi,e  dalla  bocca, 

Conofco  ciò;che  tu  riporrlo  Amico. 

Ma  perche  graue  {trai  fieda  me  lTeflo , 

Non  fia  peròjche  di  fpiegarmi  a  parte 

A  parte  ieftii  miei  dolorile  fappi, 

Che  quand'io  col  deporre  il  terren  manto 

Toila  poi  tare  alla  mia  patria  aita  > 

Duro 
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Duro  non  mifqtiartiarlo  hor'hora* 
Mel\  Io  Signor  non  dirò  nel  mio  ritorno 
D'hauer  veftite  l'ali, o  con  preftezza 
Efler  venuto  a  riferirui  quanto 
Poi  fon  per  dirui,anzi  penfando  quale 
Efferdouefle  il  voftro  duolo  allhora. 
Ch'io  v 'aprirli  del  Cielo  il  graue  fdegno , 
Spedo  ho  riuolto  il paiTo,e  dicea  meco  7 
Deh  perche  vogliono forfennato,  Scempio  > 
Eller  cagion  di  tanto  danno!  ad  altri 
Ad  altri  lafcierò  II  dura  ìmprefa  7 
Pofcia  pentito  mi  volgea  dicendo? 
A  che  l'andar  prolungo l  in  ogni  modo 
Athamante  il  laprà  per  altra  ftrada, 
E  in  me  potria  sfogar  Tirane'!  dolore* 
Con*  tra  due  penfier  contrari  in  forfè  > 
Son  flato  lungamente,  al  fine  han  troppo 
Potuto  in  megli  oblighi  antichi,e  quelli 
M'hanno  tolto  l'andar  quinci  lontano, 
E  indotto  a  venir  là,doue  m'increfee. 

Atru  Hor  dimmi  pur  ciòcche  riporti,  e  quanto 
Egli  e  più  graue,più  bramo  dVdirlo* 

Mef*  Gran  cofa  e  da  narrare^  io  pauento* 

Atrn  Narrando  il  ver  di  che  pauenn^Mef*  O  Sire, 
Le  cofe  graui  mettono  paura* 

Ath.  Leuadi  gratia homai  tuttigli  intoppi, 
Evieni  a  queljch'il  mio  delire  attende* 

MeC 
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Mef*  Io  lo  dirò  Signorina  sVdirete 

Coliche  poi  vi  (piaccia,  io  non  v'ho  colpa» 

Ath*  Narrami  il  tutto  >e  poi  vat ti  con  Dio  ♦ 

folcì*  Febo  v'efìorta  apertamente,©  Sire , 
Che  Frifo  voftro  in  facrificio  aGiouc 
S'offera  sùl'altarej&eglifolo 
Equellojche  faluardeueìThebanù 

Atht  Vada  pur  Thebe  in  precipitio  ,  e  muoia 
Tuttala  plebe,  &  il  Senatore  feco 
Me  traggia  anchor>  ch'io  tutti  i  mali  in  prima 
Patir  vorrò^che  del  mio  Frifo  in  terra 
Por  le  fuperbefpoglieje  chi  fìa quello, 
Ch'eden  do  j  com'io  fon,  Padre  mai  voglia 
Incrudelire  in  vn  fuo  figliole  figlio 
Di  tal  valore,e  tal  virtù  te  ornato? 
Dun  qu'io  vorrò  per  faluar  molti  indegni" 
Donare  a  morteVn  fi  leggiadro;  e  degno 
Figliuolo7e  per  piacere  altrui, me  fteilo 
Vorrò  cacciare  in  profondo  inferno  * 
Nò  nò  j  vada  pur  T  hebe  e  Cadmo  in  terra, 
Ch'io  non  fon  per  offrir  mai  Frifo  a  Gioue* 

Ino*  Ath  amante* 

InOf  r*  Ran  cofa,ò  mio  Signor>certo  vi  premei 

Di  cui  gli  occhi  infiamatije'l  volto  accefo^ 
Dan  chiaro  indicio  ariguardantùe'l  tuono, 

Che 
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Che  dalla  bocca  efce  dogliofo, aperto 
Moil-ra  il  miro  pcnfier ,  ch'entro  fi  chiude* 
Ma  cjiial  doglia  vi  ftringa;o  tema  \  ofdeg.no, 
A  ir.e,che  ìon  parte  di  voi  non  deiie 
Celarfi  in  modo  alcuno.o  mio  Contorte  ♦ 

Atht  SVtileamenon  può  recare  il  dirlo, 

Ne  a  voi  gioua  ìliaperlo,  a  che  di  nuouo 
Senza  alcun  prò  rammemorar  la  doglia, 
Che  sì  preme  il  mio  cuorìlno*  forfè  il  rimedio 
Da  due  fi  truouerà,ch'vn  fol  non  vede. 

Ath»  Nel  rimedio  farem  difcordi,  e  quello 
A  voi  deuià  piacer  jch'a  me  difpiace  ♦ 
Et  io  con  gran  ragion  deurò  fuggire 
Quel, che  da  voi  più  giufto  effer  n  crede» 

Ino»  A  me  non  puòfpiacer  queljch'avoi  piace  > 
Perche  giufto  vi  ftimo>e  faggio  infìeme  ♦ 

Ath*Magiuftiriaofauer  qui  non  hanluogo  j 
Perch'io  non  voglio  vfar  giuftitia>  o  fenno  • 
Che  gioui ad  altn>e  noccia 
A  me  medefmo3&:per  leuaruihomai 
Di  quell'intrico?  oue  vi  veggio  inuolta  ♦ 
Dico,chc  Febo  vuol)  che  in  facrificio 
S'ofFera  Frifo  aGioue  :  Et  io  più  tofìo 
Vorrò  veder  Thebe  in  ruina,e  morti 
I  Cittadin  di  quella>anzi  che  mai 
Confentirtantodanno.Ino.e  queftoe  vetoì 
jChe  fcampo  non  fi  truoui  all'empia  fame 

Altro 
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Altro  jch'il  puro  ,8c  innocente  fangue 
Del  voilro  buon  figliuolo!  ah  Fato  iniquo  > 
Ch'a  morte  danni  il  più  gentile3e  faggio 
Huom,che  nafceffe  mai  5  deh  mio  Conforte, 
Ch'io  non  vi  biafmogià  puntole  incolpo* 
Perch'io  vi  fentadir  quelle  parole, 
Che  la  bontà  di  Frifo,  e  la  prudenza 
Muouer  puote  a  pietà  le  T  igri,e  gli  Orflj 
Non  ch'il  tenero  padrero  Signor  certo 
Voi  gran  ragion  di  lamentarui  hauete , 
E  di  chiamar  le  flelle  auuerfe,  e  i  Cieli  ♦ 
Ma  che  farete  poi!  contraildeilino 
Non  vale  humanaforza,effo  conduce, 
Chivolentierlofegue,e  tira,e  sforza, 
Qualunque alfuo voler  ilolto s'oppone* 
Ath.  Voi  Moglie  mia,  v'affaticale  in  vano> 

Perch'io  non  voglio  a  voflri  effortip  o  d'altri 
Conceder  di  mia  voglia  vn  figlio  tale  : 
Cerchia*  pure  altro  rimedio, o  fcampo , 
ChequeftononcbuonO)enonpuòvfarru 
Ino*  Mentre  da  lunge  miro  il grand'h  orrore 
Di  quello  fangue  e  cuor,quando  Li  forte 
M'hau effe  dellinato  il  picciol  figlio 
A  cofi  horribil  cafo? 
Imaginando  vò,qual  fìa  la  doglia  > 
Che  punge  il  voflro  cuore,c  sò?  ch'ogn'altra 
Rifpetto  a  quella  e  picciol  grano  appretto 

'Vn'alto 


S  E  CmO  rdo;  %7 

Vn'alto  monte«e  tanto  più,s'ilfigliof 
E  di  tante  virtuti>  e  honefti  modi 
OniatOjquantocil  valorofo  Frifo*  trfiA 

Manonfariaperò,checonttail  Cielo 
Voleflì  opporre  ogni  mio  ingegno,  &arte. 
Perche  credrei  tutti  i  mici  storzi  vani  ♦ 

Ath.  Deh  di  gratia  non  più,perche  la  fine 

Troppo  vegg'io  del  voftro  dite,o  Donna  » 

Ino»  Il  temercene  dei  duol  tempre  iì  verfi 
La  colpa  in  me  dopo  fi  rara  imprefa, 
Fa  ch'io  ferui  (ìlentiOje  non  ardiica 
Farui  vedercene  fé  dannofo,e  in  gin  (lo 
Par,cheTifteffo  padre  ancida  il  figlio  » 
E  tanto  honefto  poi, che  vincer  palla 
Ogn'honeftà^iia  voiy  che  troppo  in  preda 
Vi  concedete  a vn  feminile  affetto , 
Non  potete  veder  l'obligo  grande, 
Che  vifpingéà  'donare  il  proprio  figlio 
Alla  voftra  Gittàyperciii douete 
Spargere  e  vita>e  fangue>&;  io  vi  giuro* 
ChPfe  la  fòrte"  a  me  nemica  e  acerba, 
LVnrco  figlio  mio  tolto  m'haueffe 
Per  ben  della  mia  parnaso  ne  querele^ 
Ne  piantofparto  haureirmavoidiFrifo 
Fate  ciòcche  vi  parerio  nev'eflbrto 
Per  non  fpiacete  a  voi>ne  vi  configlió  ,' 
Perche  mi  parerla  troppo  gran  fallo 

E        RagiV 


.    -.■   ' 


ATT    O 

Ragionar  contr'il  verone  dir  parole  f 
Ch'alia  nofrraCittarecaflèrdanno» 
Ath»  S'ildefiofol  di  dare  a  Thebe  aita 

■'Preme  (le  il  vostro  cuor;vedrefre,o  Donna, 
Di  Cadmo  figliale  del  fuofennohcrcde, 
Fuor(che  là  don  e  empio  de  fi  r  vi  faringe) 
Che  nel  voftro  parlar  nulla  di  buono 
Si  chiù  de,e  Se  IcL&òrza  in  apparen  za 
Parer  puòvagay  a  chi  rimira  a  dentro^ 
Macchiata  appar  di  brutte  feei,e  tu  tea 
Corrotta  la  radice  j  e  quinci  chiaro 
Vedrà?chi  (carco  e  d'ogn'aftètto  vile  * 
Quant'io  Teglia Thoneito+e  come  voi 
Vfcite  fuordivia,fedandoaiDei 
^uél,cheIorficonuien?bontadcimmenfa> 
E  GiunS'tia  da  vero  eterno  Amore 
Accompagnata  Tempre,  cgn'empietade 
Rim<tìl%&  da  quvì  celeft*fe£.nnf) 
Il  che  s'e  ver?cojii'e:ben  verone  serto fjj 
Chi Taià  marcire  creda  iTantr  Dei  :  ,^qy 

Bramare  il  Ta>ngu e  d  vn, che cornei!  volto  r  ) 
Habbia  candido  il  euor'Sch'à  tutti  renda, 
Secondoi  mertilorporrirte}e  preghi  j 
Che  fi  Compiaccia  folnellé  brione  opre* 
E  per  dirlo  alljefbemo^vn  che  ne  in  fatti^* 
Ne  in  detti  taffete  mai  bu  omini)  o  Dei, 
Che  s'il  ino  iangue  e  caro  lor,non  voglio 

Creder^ 


S  E  CO  N  D  O,  zS 

Creder,ché  buòni  fian,giuiti,e  pietofr* 
Ma  quello  non  può  dirli, anzi  ch'in  Cielo 
Ogni  boutade  alberga,ogni  clemenza, 
E  ogni  giufticia/.  di  qiufalfo  e  (limo  , 
Che  Febo  dica  ciòcche  ne  riporta 
Quefto  voftro,non  sò,fe  fciocco,o  rio, 
li  mi  debba  chiamar,  ma  voi  Contorte  $ 
Se  di  piacermi  hauete  caro  :  homai 
Ponete  fine  al  parlar  voftro  acerbo. 
Ne  vi  vogliate  opporre  al  Tuo  dettino, 
Chedopoftielo  fa  Signor  di  Thebe* 
Ino»  Credete  dunque  voi  ch'odio, o  difdegno 
Athaman te, mi  faccia  aprir  la  bocca 
Contra  Frifomon  certo*il  folo  Zelo 
Della  patria  mi  fa  dir  tai  parole* 
E  giù ftitia,e  pietà fomma  ne  i  Dei 
Eftimojche  verfar  voglino  in  vno, 
QueLche  cotati  aggraua*At- hor  non  piu,Don 
Ch'il  ragionarne  e  vano, Se  io,cuifpiace      (naj 
Senti  rne  più,  vuò  ritirarmi  in  parte  i 
V'voffcra  ne  d'altrui  lingua  m'annoi» 

■ 
Ino  fola». 

1LJ  Or,che  non  vanno  al  defìato  fine 

I  tuoi  configli,©  Donna,  hor  che  cpnofcì» 
Ch'aura  dolce  e  ioaue  empie  le  vele 

E    z        Di  Fri- 


Si  A    T    T    O 

Di  Frìfo,e  indarno  s'affatica,  e  tenta  ; 
Chi  lo  vuole  affondar,  volgi  il  penuero  f 
E  tornaià,donde  partirfi  in  prima 
Date  non  fi deuea.volgilo  itile  , 
E  ripiglia  1  coitami  honefti.e  fanti, 
Che  latciarnon  doucijma*  non  e  tarda 
Laflrada  a  i  buon  coftuirji>&;  innocente 
Sipuòdir  chifiduol  deLproprio  errore  * 
Madoue  laicio  trafportarmi  o  ftoltaS 
E  che  {frani  penfìer  vado  fingendo? 
Qiian do  timore  alcu n  l'animo  mio 
Non  douefìe  riubar, quando  fedirà 
Io  funi  in  tutto'da  Athamante?e  rrifo> 
Non  farà  mai  f>erò7chc  Mei  iccrta 
Afcenda  al  regal  fcggio.anzi  priuaco, 
Mentre  Frik)  ci  iia,vmrà  mai  lem  pre» 
Ma  s'ilCielkn  deftina  a  quello  flato , 
1  Che  del  manto  regale  adorna,  e  velie 
l  II  mio  nen.icoyio  che  lon  donna  interina 
Poter  romper  credibili  eliche  e  ordinato 
Dai  fonami  Derìde  h  ch'io  vaneggio,  oc  erro? 
E'I  vaneggiar  conofco>e  ch'altro  frutto 
Non  ritranòjche  gran  vergogna  e  danno  y 
Ne  pollo  anchor  torcer  queft'alma, ah  lafla, 
Che  fo lo  e  intenta  alla  tua  morte,o  Frifo  , 
Et  oconuien7ch'e{Tala  veggia?o  innanzi 
lidi  fatai  df  cjuefto  corpo  vfcita 

Libero 


SEC  O  NIDO*  A         ff 

Libero  lafci  al  fuo  nemico  il  regno, 
E  fé  caduta  al  primo  colpo  a  terra 
Non  e  l'antica  quercia ,  a  1  molti  forfè 
Refifter  non  potrà>dunque  fia  bene7 
Ch'io  non  ceffi  giamai,nn  che  non  veggio 
Diflefo  a  terra  il  mal  gradito  ramo» 

Frifo»         Choro; 

Yiit    p1  vero?o  amici  miei  quel,  che  la  fama 

Di  me  fparge  per  ruttore  vero3o  Amici, 
Che  rOracol  di  Delo  a  Thebe,e  a  voi 
Promettalo  inonorato  felice! 

Cho.Cofi  nferic  il  meflfoiFri* Il  padre  mio 

Che  ne  dice  eglilCho  Apertamente  niega 
Con  la  tu  a  morte  dare  aThebe  aita . 

Fri.    E  percheìCho. perche  mentre  accolte  infieme 
Vede  tante  virtù>tanto  valore> 
Troppo  gli  increfee,  &c  a  fé  iteiTo  3  e  al  mondo 
Far  fi  gran  torto»  Fri*  e  che  giudicio  e  il  voftro! 

Cho  *Noi  lo  fc  ufiamo  come  Padre.Fri^e  come! 
Non  fi  deue  ante  por  la  patria  al  figlio! 

ChotCofi  credrei,ma  laragione  inuolta 
Nel  fenfo  falche  non  fi  feerne  a  punto 
QueLch'il  giufto  ci  additare  tra  gli  affetti 
Non  e  il  maggior  di  quell'amor,  ch'il  Padre 
Porta  al  figliuolo  3  in  cui  mentre  fé  fteiio 

Rimi- 


A    T  T    O 


Rimira,  e'n  lui  viuer  molt'anni  fpera  J 
Dopo  che  farà  morto,  ogni  gran  male , 
Che  per  lui  pate,eftima  leue,  e  elegge 
Mon^perch'egli  viuatFri»  o  duro  affetto, 
Ch'il  Padre  mio  d'honore  apprettò'  il  mondo, 
Edi  merto  appòDiopriua>elofcaccia 
Giù  nel  tartaro  horrédo.Cho*a  quel,ch'io  sétojf 
Tu  vorrefti  pagare  a  quefta  terra 
Quello, che  lei  tenuto.FriJo  folmi  doglio 
Deldannojche  patito  ha  quefta  gente 
Per  l'ignoranza mia,e  fin  da  prima 
Donato  a  Thebe  il  corpose  l'alma  a  Gioue 
Haurei/eque^che  mi  dimoftra  Apollo, 
Mi  fotte  flato  pria  chiaro  e  palefe  ♦ 
ChoJDunque  il  lafciar  quefta corporea  verta, 

Che  piace  tanto  a  gli  altri?a  te  non  graua  ì 
Fri.   Se  conuien, ch'io  la  lafcio  tardilo  tempo, 
Chevtilm'èl'auanzarevn'anno,odue, 
Odieci.o  venti^ChoJlnon  faperfijo  Frifo> 
Quel,che  fia  dopo  noi ,  fa  che  s'apprezze 
Quel?che  viuèdo  habbiamo*Fri*hornon  crede 
Che  quell'alma  dal  Ciel  difcefa,al  Cielo     (te, 
Rotto  il  career  terre n  torni?  fé  mentre 
Cinta  dal  corpo  fu  ,  fol  di  virtute 
Bramofa,e'n  bene  oprar  moftroflì  ardente! 
ChoX'opìnion  fon  tante,e  fi  diuerfe 

Di  querelle  tutti  noi  clùamiam  prudenti , 

Ch'io 


SEC  OND  Oì  fé 

Ch'io  no'l  pofTo  affermar»  Fri. Siate  puxcertij 
Che  queft'animanoftraaDiofimile 
Eternai  jmmor-ral  ritorna  al  Cielo, 
Ne  l'alma  fol,ma  quello  corpo  infieme  > 
Se  mentre*:  fiata  in  quello  viuér  baffo,, 
Cofe  degne  del  Ciel  fece;e  tre  flrade, 
(Se  fi  dà  tède  a  i  faui)han  Palme  noilre, 
E  tre  fono  i  lor  cordona  ;>  ch'immonda , 
E  d'ogni  vitio  afperfa,in  quello  mondo 
ALuilliriajAuaritiaiairOtio^aH'Ira, 
Tutta  fi  diede  in  preda)efold'Inuidia 
Fu  ferii a>e  di  Superbia  o  al  ventre  attefe  j 
Si  profondane!  centro>  e  priuain  tutto 
D'ogni  fperanza di  mirare  ilSole 
Eterno  a  horribil  morte  e  condannata^ 
L'altra,che  tinta  fu  di  macchia  leue? 
Timorofa  di  Dio,  per  alcun  tempo 
Lontana  alfommo  Solerai  fin  s'accoglie 
Tralafua  bianca  greggia* 
La  terza  poi;Candidajpura>e  netta , 
Parcanel  cibo,  e  liberale^  iiumile, 
Che  teme  Dio  ,  ch'imben'oprar  s'affanna? 
E  ch'unitan  do  Dio  far  ben  e  ad  altri 
Sempre  procuraci  Ciel  fu  biro  s'erge* 
E  dell'opre  fue  calle  i  frutti  eterni  ,     , . 
Gode  nel  Cielo^ondio;  che  fon  fecuro  »] 
D'hauereil  ben  lasù,chequìiìniega; 

Poi 


A    T    T    O 

Poi  che  mi  chiama  Dio ,  gli  rendo  grane 
Del  fuo  chiamar  per  tempo,c  gioia  eftrema 
Sento  del  mio  morir >fe  la  mia  morte 
Tanti  pòueri  trar  de  uè  d'affanni  ♦ 

Cho»0  Prudenza  infInita,o  forte,e  faggio 
Figliuoljchi  potrà  mai  con  degne  lodi 
Narrargli  honori  tuoi,  chi  non  t'ammira! 
Ch'in  età  tanto  tenera  e  fi  fiorita 
Sei  fi  prudente >&  i  tremendi  colpi 
Dimortenonpaiienti.?oThebe,aquerti 
Maggior  honor  fi  dee,ch'a  quel  gran  Cadmo, 
Che  ti  cinfe  di  mura,o  forte,e  faggio  , 
O  indubitato  germe 
Di  quell'arbor  gentile, onde  fei  nato  ♦ 

Fri»    Tacetelo  Amici  miei?che  vien  mio  padre  f 
E  diuerfo  penfier  moftra  nel  volto 
Da  queljch'io  dentro  afeondo* 

>  J 

Athamante.     Frifo  ♦ 

i 

Atrw  C  Olo  in  penfando  allituoi  detti/o  Apollo, 
Sento  tremarmi  injnezzo  il  petto  il  cuore, 
Le  midolle  agghiacciar  ne  gli  office  vn fuoco 
Ardermi  Tinte ftin e,  h or  che  fia  poi, 
S'io  miro  vn  tanto  danno  l  ah  primo  il  Cielo 
Tolga  a  quefti  occhi  il  giorno,anzi  ch'io  veggi* 
Morir  per  miacagionvn  fi  compito 

Ciouane 


SECONDO.  17 

Giouane  faggio,in  cui  quanto  e  di  bello  > 
Quanto  e  di  buomrifplendej  in  cui  fi  vede 
Virtù?bonta,e  valore  accolti  infieme* 

Fri*    Guardatelo  Padre  mio?  che  non  v'inganni 
Troppo  il  paterno  Amore7e  di  quei  beni? 
Ch'in  me  non  fon  ,non  mi  tacciate  adorno 
Oltre  il  douer*  Anzi  s'in  me  fcorgefte 
Alcuno  honor>  tacerlo  fora  il  meglio: 
Ma  voi  di  che  temetelo  caro  Padre l 
Del  mio  morir! Ath «Del  tuo  morir  non  temoj 
Perch'io  non  vi  contento»  Fri  Jn  voi  riporta 
Sta  dunque  la  mia  virale  la  mia  morrei 

Atri*  In  queftocafo  sì*Fri»Padre  guardate, 
Che  mentre  voi  fuggite  vn  graue  danno* 
Non  s'incorra  vnmaggior:DitemijO  Padre, 
Odiale  eftimate  voi  peggiori dolore> 
O  la  vergogna?  Ath.  Oh  di  gran  lunga  e  peggio 
La  vergogna  del  duoL  Anzi  t'affermo  , 
Che  ogni  graue  dolor  patir  fi  deue 
Per  non  hauer  vergogna*  Fri*  oh  perche  diiquc 
Volete  voijcon  dishonore  eterno 
Fuggire  vn  poco  di  dolor,che  quello 
Soffrendo  riportar  gloria  immortale  ì 

Atru  Meglio  mi  fpiega  il  tuo  parlar  confufo  * 

Fri.    Voi  Padre,  s'io  morrò,graue  dolore 
Della  miamorte  fentirete?  e  gloria 
Seguirà  quello  duol,  quando  fi  veggio 

E         Che 


ATTO 

Che  voi  più  conto  affai  del  popolvoftro  j 
Ched'vn  figliole  cinte  5  e  s'io  mi  viuo  : 
Come  di  qu  e  fto duol  fcarco  farete > 
Coficon  biaimo  eterno  ivo  ftri  honori 
S'ofcurerannoye  con  ragione  il  mondo 
Diràjche  voi  dal  proprio  bene  indotto, 
Se  ben  qucltierafral>tuttiiThebani 
Habbiate  vccifo;e  de  i  fedeli  voftri 
L'vtilehauete  pofto  a  non  calere 
Per  non  fentire  vna  fugace  doglia  ♦ 

Atri»  Tu  diinqiic,oFrifoirrio,tunon  pauenti 
La  morte  eftremo  mal  di  tutti  i  mali  ì 

Fri»    S'ella  e  Teflremo  mal?  perche  temerli! 
S'ella  e  fin  d'ogni  mal, perche  fu  ggirfi! 
Anzi  perche  non  irle  incontro  allegri , 
Tolto  ch'il  fommo  Dio  ce  ne  fadono! 
Che  fé  l'anima  muon  come  da  alcuni 
Sciocchi  e  ftolti  fi  tien,co'l  corposo  quanto 
Beato  equel>chemuor,"fe  morte  e  in  tutto 
Al  fonnoegual,chefenza  fogni, o  larue 
Confortale  nutre  il  viuer  noftro*  e  s'ella 
Eterna  fate  al  Cieh  poi  ch'cdifgiunta 
Da  queìftacarnejO  quanto  meglio  e  in  Ciela 
Goder  gli  eterni  bemche  in  quefta  vita, 
Che  morte  fi  può  dir,  ftare  in  tormenti 
E  pene  eterne,  o  Padre 7il  maggior  bene  j 
Che  Dfocidonijctoiciaqueflavita, 

Etra- 


SECOND  0&  22 

E  trafportarneapiù felice, e  certa, 
E  ben  fi  vide  in  quei,ch'il  Tempio  in  Delo 
Adhonorfabricar  del  grand'Apollo, 
Erortenner  da  quello  ìlmaggior  bene, 
Com'hauean  dimandato  il  terzo  giorno  • 
E  fu  la  morte  loro:  egual  mercede 
A  Bitone,e  al  fratel  refe  la  Dea  7 
D'hauer  condotto  Argia  lor  madre  al  Tempio,» 
Sileno  anchorain  guiderdone  a  Mida 
Della  fua  libertà  donò  la  morte  ♦ 
E  l'Oracolo  diede  ad  vn'infano , 
Mentre  al  figlio  facea  Peflequie  in  pianto 
Quella  faggia  nfpofla* 
Gli  huomini  errando  vanno  in  quella  vita- 
Per  l'ignoranza  loroje  cofi  accade 
A  te,che  ilolto  piangi>ouedeurelli 
Cantare  in  liete  rime,e{Tendo  il  figlio 
Per  il  fuo  ben  ?e  ben  del  padre  al  fine 
Giunto  de  i  giorni  fuoi\Ath.  Quelle  lor  morti» 
Che  naturali  furfanto  dolore 
Non  gli  deueanrecar,quanto  la  tua 
Acerba  &immatura,o  dolce  Frifo* 
?rn   Acerba  non  può  dirfi,o  Padre,  quando 
A  Dio  piace  cosifdeh  non  fapete» 
C'habbiam  da  lui  la  vita;e  s'a  lui  piace 
Ritorla,a  noi  non  de  fpiacer>ma  pronti 
Debbiamrendergliquel^ch'egli  ci  diede? 

Fi        Almcn 


ATTO 

Ath*  Almen  tTiaueflè  il  ciel,mentre  cri  in  fafce, 
VccifojO  Figli  noi  mio,  che  non  barelli 
Cullato  il  ben  di  quella  vira, e  duro    . 
A  re  meno  faria  lafciarla,e  a  noi  > 
Il  perderti  faria  poco  molello* 

Fri*    Se  quella  vira  e  ben, come  voi  dite, 

Spiacergiànonvidee,  che  qualche  parte 
N'habbiagullatoanc'iOjche  molto  e  meglio, 
QUiandonons'habbiailbencompito^hauerne 
.    Vnaparte,chenullatAth*  O  faggio  Frifo, 
Il  tuo  parlare  e  ver,ma  non  pofs'io 
Far,ch'aflai  non  mi  dolga ♦FruO Padre  dunque 
Volete,  che  lì  dica  vna  Spartana 
Feminavile  eiler  di  voi  più  forte! 
ElladVnfuo  fìgliuol  la  morte  vdendo 
Nonfolononlìturba,anzi  collante 
Per  quelto^ice^il  generai.Ath.Ma  quella, 
Che vede non  poter  ritrarlo  a  vita/ 
Fa  di  neceflìtà  legge  ale  lleila. 

Fri*    Quanti  fon  llatr,e  fonone  come  credo 
Saran  per  rauuenirjc'hanno  antepolla, 
E  anteporran  la  patria  a  lòr  medemi y 
E  han  (parto ,  e  fpargeranno  il  proprio  fangue* 
Perchelafua  Città  li berareiliS 
Quelli  fono  infinititE  voi  feguendo 
11  loro  flil,deure{le  ardito  e  forte 
Vincer ìlmolle  affettoje s'il  morire 

Non 


sec  o  nd  o;         if 

Non  grana  a-  me  $  che  volentfer  m'accìngo 
A  quello  paffoje  voi  con  flebil  pianto 
Di  mepierofo  più  non  vimollrate 
Di  queljche  fi  conuenga,amando  meglio 
Perder  vn  figlio, &; acquietami  h  onore, 
Che  perdendo  Phonorehauere  vn  figlio  ♦ 

Ath*  Piu  graue  è  che  non  p enfi 

La  morte  jche  tu  cofa  lieue  eftimf  ♦ 

Fri*   Graue  non  peonie  vi  diffiinnanziy 
A  gli  animi  gentilità  quei  che  pollo 
Non  hanno  ogni  lor  cura,  e  ognipenfiero 
Nel  fango  vile*  E  ogni  prudente  e  faggio. 
Pur  che  venga  da  dio  lieta  la  accoglie, 
E  ne  ringratia  il  Ciel,vcro  e^che  mai 
Non  fi  deue  cercar,s'ella  non  viene 
Da  Dio  mandata.E  quindi  auuien?  ch'Egitto 
Fefteggiaallhorjche  Padre,  o  Madre  ,  o  Figlio» 
O  alcun  de' fuoi  piu  cari  a  Dio  ritorna 
Per  corfo  naturai*  Ath ♦  Se  la  tua  morte 
Naturai  folle,  io  molto  menoilfato 
Tuo  piangereivFri+Se  voi  fapefle,  o  Padre, 
Che  la  Natura>e  Dio  fono  vn'oggetto  ; 
E  che  quella  non  puòfenza  l'aita 
Di  quello  oprar,ne  quello  lenza  quella, 
Naturai  chiamerefle  il  mio  morire , 
Poi  che  egli  vien  da  Dio,  doue  contente 
Ancorala  NaturatAthJo  mi  ti  rendo , 

O  %li- 


ATTO 

O  FiglùioImio>ne  so  che  dirmi  incontra 
A  quelle  tue  ragion, che  quanto  fono 
Più  faggie  e  più  prudenti,il  mio  dolore 
Rendon  maggior'aflaùFri.  deh  non  v'increfeaj 
ChVnfol  paghiper  tutti*  E  Thebe amando 
Non  come  no  Tirannia  come  Padre» 
Per  conferuarne  moltiavoinonfpiaccia 
Perderne  vn  foljAth*  deh  quello  lolo  è  vn  Sole 
Appo  molte  ma  men  lucenti  llelle* 
Fri.    Troppo  v'adombra  Amor,  che  {pedo  il  vero 
A  gli  occhi  toglie,e  lor  dimoitra  il  falfo  «• 
Ma  quando  purghe  no'l  concedono  folli 
In  qualche  parte  buon, meno  fpiacerui 
Perciò  deurebbe  il  mio  morir?  fé  tolto 
Folli  dal  Cielpria  che  difpetro,  o  Amore 
Mi  rendeiìero  iniquo*  Ath*  hor  figlio  entriamo 
In  cafa,&  iui  con  miglior  difeorfo 
©aremo  ordine  a  ciòcche  far  fi  debba» 


Il  fine  del  Secondo  Atto  ♦ 


Canto 
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Canto  del  Choro, 

a  Velia jch'inftabil Tempre 
Tenendo  vn  picfourVnamobilfpera 
Ad  ogn'aura  e  commolfa,  e  che  connnoue 
Tutte  Fhujiiane  tempre, 
Certa  nemica  e  fiera 
Tutte  ade  pra  fu  e  pruoue 
Contra  i  regni, &;  altroue 
Mai  non  riuolge  gli  occhi» 
E  Gioue  pacche  feocchi 
Contra  gli  feettri  fem pre  ogni  faettaj 
Perche  non  fia  perfetta 
Cola  alcun  a  mortale, 
Ma  la  maggior  fiala  più  lieue  e  frale» 
Non  fon  del  mare  Eufino 

Tanto  agitate  mai  le  frigide  onde 
Dalle  procelle  e  tempeito  fi  venti 
La 'uè  il  carro  vicino 
Al  Polo  non  s'afeonde 
NelPacque?ma  lucenti 
Moftraifuoi  lumi  ardenti 
AiNocchierjche  non  ponno* 
Se  non  gli  vince  il  fonno 
Giamai  perder  la  via  ;  Quanto  gli  flati 
De  i  Re  (ontjrauagliati  1 

Echi 


*  A  T  r  o 

E  chi  più  fiedcin  alto. 

Più  dee  temer  della  Fortuna  il  fattoi 
Onde  chiamar  beato 

Non  fi  può  Timoni,  perche  Fortuna  il  ruote 

Su  l'alta  cima  de'fuoi  beni;e  honorù 

Ma  Te  felice  flato 

Sotto  quell'alte  ruote 

Si  truoua$non  thefori 

Sono,  o  caduchi  fiori: 

Ma  la  Prudenza  fola 

Alle  miferie  inuola 

Chi  la  porTìede,e  queftac  il  maggior  bene, 

Che  le  menti  terrene 

Hauer  poflfan  giamai , 

Tutti  gli  altri  fon  pene  e  certi  guaù 
Ma  che  quella  felici 

Mentre  noi  fliam  nel  morrai  manto  inuolti, 

Render  pofla  non  credo  inreran  ente , 

Perche  figliuoli  o  Amici 

Innanzi  tempo  tolti 

Veggendo  lnuom prudente, 

Se  ben  infra  la  gente 

Non  fjparge  altifofpiri, 

Ch'elio  però  gli  miri 

Senza  cordoglio,inon  lo  credo,e  panni 

Se  non  fon  (celce>o  marnili 

Che  non  poffan  collanti 

Non 


TERZO.  ij 

Non  fentir  duol,fe  ben  non  verfan  pianti, 
Quinci  tengo  di  fcufa 
Degno  il  Noilro  Signor,s'eglidefia 
Torre  a  morte  fi  degno  e  nobil  figlio  $ 
E  ben  ver,che  delufa 
Ogni  fua  forza  fìa 
Da  più  fedel  configlio  , 
Perch'alia  vita  eflìglio 
Eleggerà  dar  Frifo , 
Pria  ch'il  popol  conquifo 
Dalla  fame  veder  tutto  perire  » 
O  fanto  e  beldefire, 
O  bontade  infinita 
Per  conferuare  altrui  perder  la  viti* 
Ma  vira  non  fi  perde, 
Anzi  vna  frale  e  breue 
In  lunga  6c  immortai  cangiar  fi  dcuc. 

Fine  del  Canto  del  Choro  « 


ATTO 


ATTO 

ATTO    TERZO, 
Athamante,     Choro, 


Ath.   l^ks^^jO  dunque  del  mio  male  empio  mi 


niftro 


Sueller  potrò  quel  nobil  tronco  > 
,^!J       ond'hanno 

^Ombra  grata i  miei  fpirti  l  lo  duri' 
t  que  ahlaiTo 
Per  conferuar  i  germi  altruijdel  mio 
Squallida inoltrerò  la  fterpe  al  Sole! 
Mifero  me  j^io  gli  fon  Pa d  rc}  ah  come 
Nella  morte  pofs'io  del  caro  figlio 
Stendere  il  fiero  braccio?  e  in  vn  gran  foflo 
Di  miferie  e,di  guaijvoglio  me  ftefìo  * 

Precipitar  perlolleuarne  altrui  l 
Perche  non  volgo  prima  il  ferro  infano 
Nel  petto  miou?ch:in  te  dolce  mio  figlio! 
Deh  voleffero  iCiebchequeitapompa 
Accompagnaiìememon  il  mio  Frilo  ; 
E  ch'io  folli  colutene  su  l'altare 
Spargendo  il  proprio  fangue  al  popolmio 
Donar  poterli  aitalo  quanto  meglio  • 
SicWnWrrebbe  a  me  Vittima  offerta 
Cader  aGioue  in facrificio:o quanto 

Effèr 
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Efler  più  vi  dcuriano  accetterò  Dei  J 
Quefte  mie  membra,e  quello fangue  forfè 
D  eflerfparto  piùdegno,o  figliuolmio, 
Se  tu  forti  ver  me  fiero  e  prò  temo  j 
S'in  re  nulla  di  buonore  per  delitto 
Forlì  a  diceuol  morte  condannato, 
Io  non  potrei  non  fen  tir  doglia  immenfa 
Della  tua  morte  intempeitiua>hor  quanto 
Debb'io  dolermi, poi  che  tu  fei  tale, 
Ch'in  uidiar  mi  fai  da  tutti  i  Padri) 
Ch'in  fi  tenera  etade  i  più  prudenti 
Di  molto  auanzije  rendi  ofcuri  i  pregi 
De  i  più  coftanti,o  Amici,  e  alcun  di  voi 
Che  mi  riprenda^  non  mi  feufi  e  lodi 
Del  mio  paterno  arTetto?o  Cieli,o  Stelle 
Inuidiofe  ai  buon7perche  Ci  tolto 
Ci  togliete  quei  bemehevidegnafte 
Mo (trarci  a  penale  perche  farne  dono 
Se  tor  ce'i  voleuate  innanzi  al  tempo! 
O  mia  forte  crudeljchc  per  miomale 
Mi  detti  vn  tanto  ben ,  perche  douendo 
Reftarne  tolto  fenza,a  maggior  doglia 
Foflì  conceuo:ohimc  quan t'era  meglio  y 
Che  mai  non  folti  nato ,  o  nella  culla 
Poiché  nafeer  deuei,tolto  mifuftù 
Fé  lice  te  Moglie  mia  prima  e  cara 

G    2        Non 
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Non  rlferuataa  tanta  doglia,e  folo 
Mifero  me?perch'io  mi  viuo>ah  lafto, 
Ch'altuogiornoauanzaiper  maggior  danno. 
Deh  cari  amici  miei/e  la  mia  doglia 
E  giuftajvoi  con  lamenteuol  voci 
Accompagnate  i  miei  grani  lamenti* 
Cho.Nonc'eshortate,oSir>troppoc'inuog!ia 
A  fparger  vn  gran  Rio  di  largo  pianto  , 
L'afpro  dolorala  palTione  acerba  7 
Che  noi  fentiam  del  fuo  deftin  crudele  y 
E  fé  voi  Signor  noftro 
Perdete  vn  caro  figlio^  noi  perdiamo 
Il  più  dolce  Signorili  più  benigno , 
Che  mai  donarle  il  Cielo  ad  alcun  regno* 
Machedic'ioSignor,s'egli  non  volle 
Eifer  giamai  da  più  de  gli  altri?amico 
Con  più  ragion  chiamar  fi  deue,  e  amico 
D'ogni  virtùjd'ogni  bontade  ornato* 
Egli  con  noi  Tuoi  ferii i}  anzi  fuoi  amici 
Era  fi  dolce  e  lene, 

Ch'a  fé  trahea  gli  animi  noftri>e  quello 
Ch'era  da  In  idifgiunto, 
Ne  fentjafomma  doglia,  egli  d'ingegno 
Facile  e  di  natura  allettò  fempre 
Nell'amicitia  Tua  tutti  i  migliori, 
Egli  nel  ragionar  cedeua  a  tutti? 

Ne 
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Ne  difeordar  giamai  lo  vidi,  ah  laflb, 

Da  gli  altri,e  deftro  fu  fi  negli  fcherzi , 

Che  ne  m  detti  ne  in  fatti  alcuno  amico 

Offefe  mai>ne  fé  tallhor  fentiua 

Morderfijrimordea,mapatientc 

SofFeria  le  punture: 

Egli  in  far  cofa  grata  ad  vn'amico 

Mai  non  fi  vide  fianco}  &  perche  ingrato 

Alcun  ver  lui  fi  dimoftraflfe,  mai 

Non  s'alterò,ne  rinfacciando  altrui 

Moftròfdegno.&in  marmo 

I  benefìci  altrui  fculfe,&  in  polue 

Notò  le  grani  offefe* 

Egli  d'amico  mai  viuo,ne  morto 

Puote  fcordarfi;e  all'ombra^  alla  cenere 

Conferuò  quell'amor,  che  gli  hebbe  femprej 

E  fi  morirò  nelle  fortune  auerfe 

Più  collante  e  più  amicone  ne  i  bifogni 

De  gli  amici  preuenne  i  preghi  e  i  voti* 

Enon  arfe  giamai  d'ira  o  difdegno 

Se  non  quando  fenda,  ch'alcuno  amico 

Andaffe  diuolgando  i  merti  fuoij 

Che  fempre  defiò  tenere  occolti, 

Ma  qual  trombetta  poi  già  raccomando 

L'opere  altrui  degne  d'honore  e  fama* 

Ma  che  dirò  de  gli  atti 

Liberali  ch'vsò,chc  veramente 

Degni 
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Degni  Fur  dVn  gran  Re,  non  che  poffieda 

Thebefola,e  di  Grecia  ogni  confine, 

Ma  che  monarca  fia  di  tutto'l  mondo  « 

Di  cui  meglio  e,  ch'io  taccia , 

Che  fcemar'accrefcendoifuoigran  pregi  t 

Ma  tu  doue  mi  chiami, 

Giuftitia  a  ragionar  deTuoi  gran  fatti , 

Digli  pur  tu  Nume  immortale  e  eternoj 

Poiché  la  lingua  mia  rocca  pauenta 

Di  parer  d/giuflitia  in  tutto  priua, 

(Togliendo  al  mio  Signor  i  degni  honori , 

Che  narrando  fi  fan  tempre  minori* 

E  tu  fortezza  eterna, 

Che  di  fupremo  ardir  anni  quel  petto, 

Racconta  tu  gli  atti  fu oiforti^ch'io 

Sol  mirando  l'eilremo 

Sento  mancarmi  ogni  mia  forza?  e  ardire 

Per  dir  di  quello  Duce; 

Voicelefti  virtù,voideefoprane, 

Che  l'empietà  mortai  cacciò  dal  mondo  , 

E  quelli  riconduffe^e  nel  Tuo  feno 

Tutte  v'accolfe,  a  me,ch'in  rimirando 

Stupifco  il  petto  adorno 

Di  tanti  bei  fplendor, 

Perdonate  vi  prego  il  mio  fallire,, 

Conofco  io  ben,  che  fi  commette  errore; 

In  tacer  la  fua  gloriatemene  duole* 

Ma 
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Ma  l'intelletto  offèfo 

Da  quel  lume,ch'in  lui  lucido  appare 

M'ofFufca,e  fi  m'abbaglia, 

Ch'a  rimirar  non  fon  ,  lafTb>  ballante; 

Non  ch'a  ridir  le  fue  virtù  fupreme  ♦ 

Ath-  Quefto  vóftro  raccontoj  o  cari  amici 

Quanto  è  più  ver,  tanto  più  accrefee  il  piantoj 
Ch'il  mio  mifero  cuor  verfa  per  gli  occhi* 

Cho+Queljche  detto  (e  n'è,lieue  icintilla 

Chiamar  fi  può  prefib  vn  gran  vampo*  e  pria 

Potrem  dinumerar  tutte  le  Stelle, 

E  le  minute  arene  anzi,  che  parte 

DeTuoi  pregi  fifpieghùAtht  Ah  non  crefeete 

Più  legna  al  fuoco  accefo, 

Baftiui  Amici  miei,baftiui  quanto 

Tentato  hauete  infin'ad  hor,che  troppo 

Mi  diftempra  il  fentir  tante  virtuti 

Nel  mio  figliuolo  accolte , 

E'lfaper>c'horabreue 

Ha  da  fcioglierle  in  vento  • 

Ma  vedetelo  vfeire , 

Mirate  o  cari  Amici , 

Com'egli  fé  ne  vien  tutto  feftiuo , 

Ne  punto  lo  fpauenta 

Il  timor  della  morte*  anzi  gioifee 

Perii  ben  della  patria*  «i 

Atha- 
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Athamante*    Frifo, 

Ath>  JTSEh  Frifo  figliuolmiojdehmuta/o  Frifo, 

Penfiero  homai:deh  non  tifpiaccia;o  Frifo,' 
Che  la  tua  forte  in  me  fi  cange3e  ch'io 
In  tua  vece  alli  Dei  paghi  le  pene 
Di  tutto  il  popol  mio*  Fri»  Non  più  mio  Padre* 
Non  più  digradalo  fon  quello,  ch'i  Dei 
Debbo  placar  con  quefto  fangue,  e  caro 
Emmi  il  morir/e  la  mia  morte  deue 
Far  tanto  bene  alla  mia  patria,e  vani 
Saranno  tutti  i  voftri  sforzijo  Padre? 
Neperquefto  credròdouerne  appreflb 
Il  mondo  riportar  difn  ore  ofeorno , 
Perche  tenuto  è  il  figlio  al  padre  folo 
Fino  all'aitar^  antepor  fi  deue 
Il  precetto  del  Padre  ad  ogni  cofa , 
Fuor  ch'ai  feruire  a  Dio>  doue  e  del  Padrev 
ElafuaffcefTavolontàconuienfi 
Negare  ali'huom.Ath/Tu  dici  il  vero ,  o  Figlio  j 
Ma  perche  a  noi  recar  danno  fouente 
Ponno  le  cofe  a  cui  maturo  e  lungo 
Difcorfo  non  fia  guida7afpetta  almeno , 
Fin  che  fi  mandi  vn'altro  merlo  in  Deloj 
Che  del  voler  d'Apol  piùn'aflècurù 

Fri»   L'huom  nato  in  quefto  mondo  eflèr  fimile 

Intut- 
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In  tutto  dcue  a  quel,che  fchiauo  od  altro 
Efce  dinauc  a  pigliar  acqua,e  molto 
Non  fi  fcoftadal  li  co, onde  la  voce 
Pofla  vdirdcl  nocchier>che  non  fi  tofto 
Vdita  ha/rhe  deporto  ogn'altro  incarco 
Là  fene  corre jc  noi  la  fatai  voce 
Non  fi  tolto  fentiam  >  che  ne  conuicnc 
Squamato  il  terre  manto,c  quelli  affetti 
Salire  a  lui,  che  dopo  vn  breuegiro 
In  porto  ne  conducc,ou*vn  eterna 
Pace  godiamo, oue  fuor  d'ira,  e  guerra 
Vniti  feco  eternamente  in  gioia 
Non  fallace  ma  vera  e  certa  habbiamo 
Del  nolrro  buon  oprar  giuda  mercede  « 
E  poi  perch'afpcttardouemoo  padre  è 
Se  certi  fiam,che  quella  grana  fola 
Gratia  fi  può  chiamacene  predo  e  data  » 
Anzi  douc  s'indugia,iui  fi  perde 
Di  gratiofo  il  nome*  andiamo  dunque 
O  Padre  al  facrificio*  andiamo,  e  voi 
Amici  miei  qucfto  viaggio  eftrcmo 
Accompagnate  voi  con  liete  voci , 
Poi  ch'io  che  pur  deurei ,  fé  miglior  fenfo 
Nonmireggc(Tc>alCiel  fparger  lamenti  5 
Non  mi  dolgo,ma  lieto  il  bene  accoglio  » 
Ch'amico  cicl  mi  dona,c  ne  gioifeo  ♦ 
Ne  v'increfea  lo  ftar  fceuri ,  e  lontani 

H  Dame 
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Da  me  per  qualche  tempo*,  in  breuc  in  Cielo 
Turaci  riuedremo,ouenonfia 
Timor,ch'àlcun  più  s 'allori  tani,&iui 
Godrem  tranquilla  pace  jHor  fiate  a  Dio, 
Ch'io  me  ne  vado  al  cielo,e  là  iìi  afpetco  ♦ 

Ath»  Io  dunque  fenza  te  di  quella  luce 
Anzi  tenebre  ofcure,e  horribil  notte 
Deurò  godermi  ©figlio?  e  flando  in  vita 
Mille  morti  patir  in  ciafcun  giorno  ì 

Fri*    Padre  per  me  non  già  duolmi  il  morire, 
Ch'io  vado là,doucconuien,  che  uada 
Ogni  mortai, ma  di  voi  Padre  certo 
Sento  graue  dolor,  che  so  ben  quale 
Sarà  la  vita  uoflra  effendo  priuo 
Di  me,ch'amafle  trito.  Ath*  ah  figlio  ah  figlio 
Che  fia  di -me/e  mentre  ilcielmi  prefla 
Ch'io  ti  poffa  goder,tu  tri  i  martiri 
Dolci  parermi  fai  He  tu  mi  rendi 
Ogni  ftòia  (bau e?  hor  che  fia  poi 

?uand'io  ti  perda!  ohimè  tutte  le  feftc 
utti  i  piace  ri  e  gioì  e  a  me  faranno 
Tormenti eflremi^e  fenza  te  noiofo 
Mi  farà  il  vi uer  mio, fé  purfiavero* 
Ch'io  fenza  te  pofTa  tenermi  in  uita, 
Ma  non  potrei, ne  s'io  potellì  anchora^ 
Vorrei, ma  ftraticròcon  le  mie  mani 
Queft  o  li  ingrato^ &  o  diofo  velo  ; 

—     '■■■-■■    "'  »     -Fri* 
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Fri»    Baftf  la  morte  mia;  ne  mal  s'aggiunga 
A  mal,  fé  gran  neceflìtà  non  ftringe . 

Ath»  Neceflìtà  mi  ftringe  a  morir  teco. 

Fri.    Fate  forza  o  mio  Padre  al  gran  dolore» 
E  dite  ciò,ch'a  Nefelc  mia  madre 
S'habbia  da  riferir  a  voftro  nome» 

Ath*  Dille  ch'io  fon  tra  quanti  godon  l'aure 
Vitali  il  piùinfelice.Fri:  ella  ueggendo 
L'ombra  mia  lo  faprà.  Atrwforfe  che  teco 
Aggiunto  mi  vedrà^s'ilcicl  non  uolgc     s 
Il  mio  fermo  voler.  Fri:  deh  caro  Padre 
Cacciate  via  fi  rio  pcn  fiero ,e  baftì 
Ch'io  irrora  fohne  la  pietà  del  Padre 
Ecciti  in  me  quel  duol,ch'il  proprio  male 
Se  pur  la  morte  e  ma^come  dal  volgo 
Ignorante  fi  tien,non  puòdeftaruù 
E  facciali  digratia  ò  Padre  quanto 
Si  fpetta  a  noi,nc  fi  confumi  il  tempo 
In  lagrimar,perchc  i  lamenti  voftn 
Commouono  il  mio  cuor,ch'io  non  credei 
Poterfi  m  ai  piegare,  o  padre  andiamo  : 

Ath»  Mifèro  me,che  da  tal  doglia  oppre(Io 
Non  poflb  anchor  verfar  querele  e  pianti; 
Ma  per  magior  mio  mal  conuien,ch'io  ferri 
Dentro  la  doglia  immenfa  o  me  mefehino  » 

Fri»    Andiamo  o  Padre,  Ath;andia  poiché  ti  piace» 

H    i         Choro 
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Chorofolo* 

p  Erch'io  lo  veggìa  andar  fermo  e  collante 
A  qucftofàcrificio^  veramente 
Efhmi,ch'e(Tb  atciel  per  dritta ftrada, 
Hor  fé  ne  fag  lia^l  lagrimofo  h umore 
Chiuder  la  via  non  però  po(To,e  forza 
E  crrio  lo  lafci  vfeir  in  molta  copia 
Da  quefti  occhi  dolenri.ah  folo  il  danno 
Ch'io  veggiofouraftareà  Thebe  je  a  noi 
Se  ci  vien  tolto  vn  fi  prudente,  e  faggio 
Re, com'è  Frifoj  in  lacrime,&in  pianto 
Può  voltare  il  mio  core  ,  ah  Thebe  ah  Thebe 
Piangi  meco  i  tuoi  mali,e  ti  lamenta 
Odelciel,che  ti  toglie  acerbo  in  herba 
Quel  frutto, onde  fperafti  efler  contenta, 
O  di  te,  che  non  fci  degna  d'hauerc 
Vn  fi  gentile  valorofo  Duce, 
Che  s'egli  al  Padre  fuo  rimafo  hcrede 
Come  per  naturai  legge  deuria 
Di  Thebe  gouernato  hatiefle  il  regno  , 
Celiai  Città  fi  fclice^ò  quale  impero 
Sariaftàto  giamai,che  di  gran  lunga 
^Non  hauefie  ceduto  al  noftro  flato; 
Mifèrinoijchefpenta  ognivirtute 
Di  Thebe  dir  poflìam  col  noftro  Frifo  > 
Vi  cui  piùgiufto>c  tempcrantc.e  forte 

No» 
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Non  vede  il  Sole  in  molte  era,  ch'aggiunto* 
In  vn'oggetto  ha  la  bontà,  la  fede  , 
La  prudenza»  il ualore,e  la  bellezza, 
EperdiraH'cftremo>inluis'annida 
Quàto  di  bello  e  buono  haueri  puoi!  morìdb: 
Però  piangiamo  tutti, e  con  le  palme 
Ontaaipetti,e  con  lVnghie  ingiuria  ài  crini 
Facciamo  comcforfennati,e  ftolri: 
E  s'odan  rifonar  d'vrli  e  di  gridi 
D'intorno  e  monti  e  fiumi, e  fé  conceffo 
Ad  huom  fu  mai  verfar  dogliofe  ftrida 
A  noi  non  difconuien,chc  tanto  danno 
Habbiam,quato grauarpofs'huom  mortale; 

Meflo  ♦  -        ■'  M*iM 

■ 

TT  Ede  e  pietà  fan  guerra  entrai  mio  petto* 
Quefta  vuol  ch'io  ragioni,c  quella  il  morfd 
1  ìenealla  bocca  mi a:fe quefta  vince 
Per  mia  cagion  veggio  perire  vn  moftro 
Più  nobile,  più  raro>  e  più  leggiadro 
Che  mai  formane  la  natura  h umana  } 
Se  quella  refta  vincitrice,!©  temo , 
Che  quella  a  cui  per  debito,e  pec  fede 
Tenuto  fon, vada  a  perir>e  quefto 
M'addoglia,e  quel  m'annoia;equefto  infida 
Mi  fa  parer/juel  traditor7per  quello 

Wtììw 
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}?n  innocente  m\iQr9pcr  queftoinforfe 
Sta  la  uita  di  leijdacui  conofeo 
(Tutto  ouel,c'hò  di  bene  jo  me  dolente 
Che  debbo  fare  in  tante  angofeie!  e  doue 
vMivolgcrò,che  non  fia  male  ì  o  Dio 
Tu  che  vedi  il  mio  cuor,  tu  quella  ftrada 
Che  fi  de  uè  fegu  ir,  m'apri,  e  con  figlia  5 
Si  ch'io  non  erriro  tra  gli  errori  io  pofia 
Scegliere  il  menrtu  Dio  gouerna  i  paflìj 
Si  che  vadano  là,dou'a  te  piace  , 
E  dou  e  il  meglio  loro  : 

Ino*    Nudricei 

Mer>  \>f  Entre  di  liete  voci  e  dolci  accenti 

Empire  il  cielo  e  Paria  d'ogn'intorno 
M'apparecchio,©  Nudrice,in  flebil  fuorio 
Verfo  rime  dolenti>e  le  mie  euancic 
Sento  irrigar  da  vn  lagninolo  fiume , 
Che  dagli  occhi  deriuate  l'allegrezza 
D'hauer  condotto  il  mio  nemico  a  morte  ^ 
Enel  Tuo  feggio  hauermeflb  mio  figlio 
Non  è  badante  a  raffrenare  il  corfo 
Alle  lagrime  amare,alle  trifte  onde, 
Che  fccndono  dagli  occhi  in  abondanza: 
<Nè  la  pietadc  a  lagrimar  mi  sforza , 
Perch'egli  eftinta  l'ha  con  l'opre  indegne , 

Ne  cofa 


TER  2fr01  ji 

Nccofav'cjchcnon  m'allenti  al  rifof 
E  purdi  pianto  fol  vaga  mi  moftro  ♦ 

Nud.  Non  fuggerifee  più  lagrime  agli  occhi 

11  noftro  cuor,  quando  e  di  doglia  oppreilb  * 
Che  facciaallhor,che  d'allegre  zza  cinto 
In  pianto  fi  rifolue,ond'io mi credo , 
Che  quefte  fianfegnodi  gioia  eftre ma  : 

Ino*  Deh  ch'io  fento  il  mio  cuor  ir  faltellando 
Com'agìtata  cimba  in  mezzo  l'onde  : 

Nud*  E  queflo  anchora  e  effetto, 

Che  da  allcgrezz a  in  noi  nafee  fouente* 

Ino*  Timida  afpettovdir  la  nuoua ,  Nud,  e  tanto 
Il  delìache  ui  fa  timida  e  trilla  ♦ 

Ino»  L'animo  mio,che  non  so  che  preuede 
Mi  ridice  ilmiomalere  quell'orecchia 
DVn  Urano  mormorio  piena  mi  moftra 
Ch'alcuno  apre  la  labbia  in  danno  mio  : 
E  l'occhio  mio  qual  lepore  d'intorno 
Spedo  fivolge,e  par  cheveggiailcane, 
Che  ne  voglia  far  preda,anzi  ch'io  fento 
Vn'horrendo  latrar ?che  gran  fpauento 
Mi  mette,  ohimè  Nudricc  aita,aita> 
Aita ó  mia  Nudrice,ohimè  ch'io  moro  : 

Nud*  O  cafo  ftrano  o  trifto augurio  e  fiero , 
Che  me  non  lafcia  anchorfearcadi  terna  J 
A  cui  non  so  veder  all'improuifo 
Alcun  (campo  miglior;  che  porger  voti 

A  quel 


) 


A    T    T    O 

A  quel  Dioiche  da  voi  mentre  era  in  l afet 
Hcbbe  ì  primi  alimenti  ,e'l  primo  latte} 
Pregate}ui>chc  del  fenati©  antico 
Ricoidcuol  faràjfe  qucfto  e  male, 
Che  tolto  fi  dilegue,e  s'egli  e  bene 
Che  buono  effètto  haura»,Im Saggio  e  il  confi 
Che  mi  porgi,  o  Nudricerondc  ti  prego  (glio 
A  darmi  aita  si>  ch'io  vada  innanzi 
Alla  fua  ftatua,c  condeuoto  e  humilc 
Pregar  l'induca  a  mio  fauore:  Andiamo  :, 


Senio  d'Athamantc:  Choro* 


Set*  \7  oi  ch'abhorritc  il  fuon  della  mia  voce , 
Quafi  ch'ella  v'apporti  e  doglia  e  pianto 
Ponete  ogni  timor,cacciate  in  bando 
La  doglia,che  vi  premere  d'allegrezza 
Vcftite  i  voltile  i  cuor>che  la  mia  tocca 
Di  gioia  v'cmpiràjfe  d'Athamante 
E  di  Frifo  e  di  voi  ftcfiì  ui  cale  : 

Cho»  Quelle  parole  tuc,s'ilverdifcerno, 
Moflran  jche  Frifo  o  dai  paterni  preghi 
Oda  altro  indotto  habbia  cangiata  voglia* 
Onde  noi  ne  fentiam  gioia  infinita  > 
Vero  c,chc  poi  l'vniucrfal  mina 
Che  con  la  morte  fua  cenar  de  uea» 
Ci  preme  affai fScr •  ne  quello  anco  v'an  noi , 

Perche 
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Perche  la  morte  fua  nulla  potea 

Giouar  avoi:Cho*dùq;c  b  uggì  ardo  Apollo! 

Sex.  Apollo  nò:  ma  quel  ch'efler  d'Apollo 

Meflofingea:Cho:fenon  t'e  graueo  anico? 
Raccontane  digratiailfatto  intiero; 

Scr»  E  perch'efìermi  deègraue  il  racconto, 
Ch'auoi  giouad'vdir.  fapre te  dunque  : 
Che  mentre  al  (acro  e  venerabil  Tempio 
Per  far  il  facrificioempio,&;  ingiù  (lo 
Del  Tuo  figlio  Athamante  iua:doghofo 
Tanti  pianti  fpargea>chVn  largo  fonte 
Pareuan  gli  occhifuoi->nelafua  bocca 
Ceffauadi  verfarealrifofpiri, 
Che  fimigliauan  d'Etna  1  fuochi  ardenti^ 
E  conpietofo  afferro  e  dolci  preghi 
Pregaua  ìlfuo  figlili  ol,  eh  e  la  tua  ione 
Seco  cangiar  volente  gli  dicea 
Cofe,  c'haurian  fpezzati  i  duri  marmi? 
Ma  quel  più  forte  fempre  e  più  collante 
Stauacom'afpe  iordo,eper  la  patria 
Hauea  fé  fteitb in  odio,altro  dolore 
Non  inoltrando  fentir,fc  non  ch'il  padre 
Troppo  fidefìein  preda  all'afpra  doglia: 
Per  altro  fcn'andaua  a  morte,  come 
Lofpofofuole  alle  bramate  nozze. 
Giunto  innanzi  all'aitar  denoto  e  humite 
Con  le  ginocchiati!  terra,in  baflbfuono 

I  Prego 
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Prego  Palta.Mottor?  ch\a  Thebe  nomai      1 
Pace  donar  volefle  ?e  dalla  fame 
Di  Cadmo  liberar  turni inepott; 
/\ppagapdofi  hoir.aijchVii  capo  fola 
Foflc  da,$o  per  tutn,e  brevemente 
Finitofil  ino  parlar  leuoiTì in  piedi, 
Ealfacrifkioeilortòlieto  il  Padre  i 
Che,  bagnando  di.pianto  ambe  le  gote         > 
E  tuttoil  feno,immobil  come  fallo 
Era  tatto  dal  d  lipoma,  quel  cui  troppp 
Spiacea  {indugio  -ìqI>  pere  he  teme  a 
Che  r>on  recaiie  danno  a  tutta!  hebe 
Lo  prefe  per  la  veite3e  niueghoUo 
Quafi  da /rialto  lonno?e  con  parole  '3 

Ch'ardita  potean  fare  ogni  paurofa 
E  beivjtimida  Donna>il  traile  al  fine 
Ma  ben  qua.fi  per  forza  al  /acri  fido  y  l. 

Ond'éi  con  gli  occhi  mollile  con  la  mano 
TreinantejCh'abhorrir  parca  tTi orrore 
Gli  auuplie  al  capo  le  faeface  bènde, 
E  le  mail  gli  legò  dopo  le  t  palle  > 
Frifo*Senz>altn>  dir  futro  giocondo. 
Sali  fppra l'altare, e  al. popol  volto  r 
Il  pregòjche  con  lieti,  e  doler  accenti 
Accompagnane  il  lacrificro>e  iniquo 
Chiamati  a  qu  e  J,che  di  fofrinò  pianti 
Vaeo  fi  dmioftraue,e  lieto  il  collo 
.    ,        .  Dflhfe 
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OfFerfe  ìgriudo  al  Padre  fuorché  prefo 
Il  ferro  in  man,ma  con  che  cuore,e  lena 
Dio  ve'l  dica  per  me,ch'io  non  mi  credo 
Poter  pingerlo  mai  con  lo  mio  flile: 
Non  era  il  volto  fuo  pallido  o  bianco 
Liuido  fi>com'huom  flato  (otterrà 
Vn  mefe e  piùjgli  occhi  infiammane  rofli 
Per  le  lagrime  molte )  e'iriiperciglio 
Baffo  quafi  aie  onde  a  tutto  il  lorlumej 
La  tocca  aperta  ai  gran  fofpiri  accefi 
Pareafcoppiar,ilnafo  era  caduto 
GrofTe  le  iabra>3c  al  fuo  fenoil  mento 
Oltraggio  far  volea,le  braccia  flefe 
Hauean  perduto  ogni  valore  e  poHbj 
E  le  fue  gambe  già  forte  fo flegno, 
Languide  fatte  allhor  hauean  bifogno 
Di  chi  lorfofleneflTeun  quello  flato 
Prefe  egli  in  mano  il  gran  coltello,  e  forza 
Facendo  al  duol  tentò  leuarlo  in  alto> 
E  tre  volte  eli  cade>al  fin  veggendo, 
Che  forbir  li  deuea  quello  fi  amaro 
Calice,  fi  sforzò  tanto»ch'in  alto 
L'empio  braccio  leuò  per  far  del  capo 
Scemo  fi  nobii  buflo,  ciò  facea, 
Che  già  calaua  a  baffo, Se  io  lo  vidi 
Quafi  far  la  crudele  empiaferita, 
Odiando  giunfe  vn  Sergente  ;  &  efclamando 
$ar<t&  i    z  Forte  > 
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Forre,  Non  fare  o  crucici  Padre,oPadre 
Nontor  -la  vira  al  tuo  figliuolo  indegno* 
E  fé  vuoi  far  vn  facrificio  accetto 
A  i  Commi  Dei,volgi  ti  cagliente  ferro 
Nel  petto  mio,  che  deue  efier 'aperto 
Perche  fi  vegga  il  fiero  animo  mio 
Cagion  di  tanto  mal,  così  dicendo 
Empier  di  meraiugliae  d'allegrezza 
Ogn Vinche  ben  s'intefe  appretto  appreno 
il  tuo  concettose  ben  venne  egli  a  tempo 
A  ritenerci  colpo,on d'io  fon  bianco 
Ancora  di  paura7Sc  era  quelli 
Cofui;ch'er'ito  in  Delo,o  finto  natica 
D'an  dar  ui>e  non  vfeito  era  di  1  hebe  ♦ 
A  cottili  fi  riuolfero  Ath  amante 
E  Fn(b,e  quel  con  parlar  baffone  queiK 
Con  minacciolbuofto  il  dimandaro 
Che Ior  fpiegaiTé  ogni  fuo  fenfo  ofeuro  > 
Egli  allhor  mejTìambi  i  ginocchi  in  terra 
Chiefe merce delilio fallire  indegno^ 
E  rnoicrò^chc  la  colpa  era  non  fua  y 
Ma  dVna  Donna, e  quindi a  narrarvenne# 
Ch'Inpcomediceaipintada  fdegno 
Del  poco  honor  di  Frifoiii  uerfo  tei, 
O  com'egli  credea  da  grandTin  uidia» 
Che  Frifohaueflé  a  rimaner  di  Thebe 
i  Signor  dopo  la  morte  d'Athamaate 

i  Sotto 
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Sotto  ftran  a  menzogna  indotte  hauea 
Le  npftre  donne  ad  arroftire  itemi 
RipofadaiThebaniaquefto  effetto 
Di  feminarei  campi,  oc  auuenuto 
Era  di  quìi, ch'eran  perduti  i  grani; 
E  quello  fatto  hauea  perche  douendo 
Mandarfi  a  Delo,io  che  d'andar  dicea 
L'adonto  haue(IÌy  vn  tal  fiero  rifpofo 
Ri  portacene  fol  FrifocpofTente 
A  liberar  quella  Città,s'offerto 
E  in  faenficio  a  Gioue.io  poi  soggiunte 
Confetto  l'erro  r  tViio,Voi  s'il  pentire  . 
Che  pure  ftacoà  tempo?  in  voi  può  punta 
Habbiate  o  miei  Signor  dì  me  mercede  j 
Ofe  ui  par  che  meritato  io  Thabbia 
Offrite  me  vittima  immonda  e  impura  9 
E  più  giufto  farà  che  l'innocente 
Vi  uà  e'icolpeuol  mora; 
Attoniti  reirar  Frifo,e  Athamante 
E  lieto  IVn  quant'era  trillo  >e  l'altro 
Dolente  fi,  che  la  fua  patria  refti 
Senza  foccorfo  alcun  jcom'era  allegro* 
Che  non  toccafle  a  lui  pagar  per  tutti? 
Difccfe  delimita  re,e  perche  in  tutto 
Non  folle  vano  l'apparecchùvnn  anzi 
Si  fc  venire  vna  giouencà  e  un  Thoro 
E  quello  a Gioue,e<jueirall*aÌm^  Dea 

Che 
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Che  tien  cura  de  i  campi  offerti  furo  ? 

Cho*  Ch'animo  moftrò  lVn  con  tra  la  moglie» 
L'altro  ver  la  matrignajond'eravfcito 
Il  principio  del  mali  Ser.  di  lei  parole 
Non  fi  di(Ter>cred'io  per  non  turbare 
Il  facriricio,oue  deuoto  e  humile 
Star  fh con u fen e, Scognifdegno,  Stira 
Deporre$ou'àuenir  habbiano i  Dei: 
Chefdegnerianoefferprefentijquando 
Alcun  di  quei,che  dentro  alle  gran  porte 
Dimòrandeli'infernojO  furie  od  altri 
Vi  fi  truouafle*Cho*  e  perche  tardan  tanto! 

Ser,  Pet  farlo  più  folenne:  Cho*  e  che  rimedio 

S»  prede  al  noftro  maUSer.  di  quefto  anchora 
Si  fpera  ben  ^perche  Tirefia  il  vecchio 
Che*fin'allhor  feruato  hauea  hìentio, 
Altamente  parlò,ii  che  fu  vdito, 
Promettendo  abondanza,e  innanzi  fera 
Diffe>ch'al  noftro  Re  farian  portate 
Grate  nouelle  e  caretCho»  hor  s'egli  ègiuftoj 
Com'c7perche  lafciar  tanto  penarci  ì 
Se  nulla  a  luis  afconde,e  perche  tacque, 
E  non  liberò  prefto  il  noftro  Frifo  ì 

Sen  Ordinato  era  in  ciel?com'egli  dille? 

Tuttoqueijch'cattuenutOje-nondeuè» 
Humana  lingua difturbarlo7ond'egli       j  < 
Volfe  tacerete  perche,benfapea' 
'  %iJ  Che 


Che*l  iiltimTiora  alla  tua  iuta o  Frifo  3 

Prescritta  era  lontanale  tanto  innanzi 

Lafciò  correre  il  faro  >  acciò  cIl  ffrifeb 

Vn  nugbildefire  una  boutade  > 

Che  mai  non  riebbe  par  più  chiara  al  mondo 

Si  faceife  >  oc  ih  upcc  alta  e  ionora 

Dicea  rirefia,a  cui  nulla  s'afeonde* 

D'hiromoFiglniolnon  c}non  fumé  fia* 

Ch'il  tuo  i'oiiiino  valor  la  tua  virtù  te  i 

Pareggi  o  degno  Fnfojeccettovn  folo* 

Che  quando  lette  e  trenta 

Gradi  rralcorii  hanraFottauafper^i 

Naicer.V;douein  Pò  cade  Fetontei 

E  farà,  kVn  dei  più  graditi  rami 

Ch'trfciran  della  pianta  cccelfa  antica* 

Ched'honorati  fìor^e  fruttile  germi 

S  l'afe  con  da  più  d'ogni  pili  degna* 

15  da  queUJefleriuo  fiorita. e  verde 

£>empreyhauràilnome  d'ESTB, 

£  'q  ti  e-  ito  (o  I  con  cedi  ò  Fnfo  i  p  ri  m  i  | 

Ha.norija  lui  t'inchino, e  della  dolce  -    $M 

InuidiajOndVmpiglialtri^empitefreiloi  1 

E  quii  fi  tacque  alquanto  *e  paeche  Frifo.  ?A 

Bramò,  taper  il  name,e  ad  vni  uoceV 

Ogn'vn  pregauail  faggio  vecchio  a  dirloj 

Egli  pieno  d'Apollo  alzò  la  voce  : 

LV IGI  e  il  nome  fuorché  di  prudenza  , 

*v   Ha  Difpki*^ 
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Pi  fplendor  regio  ,cdi  uirrute  al  monda 
Vnicofla,nerra color, che  foli 
Conofccran  la  uera  fedele  unirà 
La  Trinità  faprannoinvn  Diofolof 
Sarà  chi  di  gran  lunga  alli  fuoi  meni 
Auicinarfi  creda,  egli  in  quelChoro 
Pc  iveriSacerdotti 
Che  di  Porpora  andran  vediti,  il  primo 
Luogo  terrà,ne  fiachigli  contenta 
Il  fuo.foblime  ftato*,ò  s'egli  aggiunge 
Aquclfopremogrado,a  cui  uedranfi 
Inchinar  sèpre  Imperatori  e  Regi , 
Beati  uoi,ch'in  quell'età  non  d'oro 
Mapiùfclice  aflai, pace  nel  mondo 
Goarete  eterna, all'horfiidar  non  mele 
MaNettare,&Àmbrofiaognifeluaggia 
Quercia  vedraflì^all'hor  dalle  tempefte 
Securi  fi  vedran  tutti  i  nocchieri. 
Non  perche  il  Pin  cattato 
Non  muti  merci  in  quefte  parti,  e  in  quelle 
Ma  perche  ti  buon  Paftorcon  lafuafede 
Potrà  por  leggi  alle  procelle  a  i  venti: 
AUhor  tai  fian  del  buon  Paftore  i  voti 
Sarà  di  tutt'jl  mondo  vn  foloOuile  j 
£t  elfo  dal  furor  de  i  lupi,&  altre 
Fiere  rapaci,&  empie 
Renderà  la  fua  greggia  affai  fecuxa  : 

Allhor 
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Àllhor  la  forza  delferpenteeftinta 

Sarà,ne  quelnemico  eterno  e  rio 

Haurà  polTanza  più  con  tra  i  mortali } 

Allhorneirhumiltàvedranfi  altieri 

Gli  rinomini  alzarli  alcielo,allhor  fTan  fpentc 

Tutte  le  guerre  al  mondo  odi;  e  difdegni  ;     . 

Equi  celiando  ogni  furor  finio: 

Hor  perche  non  conuien^ch'ad  una  parte 

Sola  della  Città  fi  feopra  il  bene 

Che  deue  a  tutti  eifer  commune:  ADio: 

Athamante»  Choro*  Frifo: 

Ath«  f^\  miei  fedeli  o  cittadini  amici 

Vedete  il  figlio  mio,che  dagli  inganni 
DVnafeminavccifo  hora  e  rinato, 
Vedete  queljch'ingiufta  lingua  a  morte 
CondufTe,egiui1:a  poi  lo  tenne  in  vita: 
Vedete  il  figlio  mio,che  sii  l'altare; 
Per  voftro  ben  volfe  collante  offrirli ; 
Vedete  il  figlio  mio, ch'arditamente 
Corfe  a  morte  pervoi,ne  tema  o  preghi 
Del  padre  fur  polenti  a  ritenerlo 
Da  quell'horribil  fu©  ma  giudo  effetto  : 

Cho.  Noi  lo  veggiamo,o  Signor  noftro,  e  tanto 
E  il  piacer,  che  fentiam,che  gli  occhi  nollri 
Per  l'allegrezza  fon  fatti  due  riui; 
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Ath»  O  figliuol  mìo  di  nuouo  vfcito  in  luce  » 
O  figliuol  mio.chenuouamente  poffo 
Dir d'hauer  ri crouato  >  òfigliuol  mio 
Io  ti  tengono  t'abbraccio^  anco  in  forfè 
Par  ch'io  tema  del  verone  quafi  un  fogno 
Temo  via  fi  dilegue  in  ombralo  in  fumo  » 

Fri*    Padre  mio  non  temeteci  fornirò  Giouc 
Che  v'ha  donato  me7ch'cra  perduto, 
Polcia  che  fenza  prò  n'andaua  a  morte  j 
Miviconferuerà,ne  andranno  in  fumo 
Come  fogni  leggieri  i  piacer  uoftri  : 

Ath»  Quanto  trifta,edogliofao  dolce  figlio 
Sarebbe  (rata  la  mia  iuta,  quando 
Io  t'haueflì  perdutole  la  cagione 
Mi  foffe  ftata  e  manifefra  5e  chiara, 
Tanto  faròquel  poco>che  nVauanzaj 
Per  te  lieto ,egiocondo,e  nulla  fia 
Che  mi  polla  attriftar,quando  tu  re  ili 
In  vita  dopo  mejdi  quello  folo 
Io  prego  1  Dei: Fri.  Voi  fate  fefta?ò  Padre 
Per  un  folo  figliuole  di  tant'altri 
Ch'amar  douete  come  figlijalcuna 
Memoria  non  fifente>e  purdeurefte, 
Poich'il  faggio  indouin  ve n 'affé cura, 
Gratie  rendere  a  Dio  perquefti  anchorat 

Ath.  Egli  e  ben  giuftoiltuoconfigliojòFnfo 
Ma  l'imminente  tuograue  jperiglio 

Scordar 
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Scordar  quafì  m'ha  fatto  anco  me  fteffb  ♦ 
Onde  fia  ben.che  ce  n'andiamo  al  Tempio 
Per  render gratie  ài  Dei,come  douemo* 
Frit   Andiam  Padre  io  ui  feguo  ♦ 
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T  Ogliete  hormardalle  ghirlande  il  velo , 

E  ibi  di  verde  Oima 

Coronari  rendere 

Le  gratie  a  i  Dei  del  cielo, 

Pofciache  lor  merce  già  ciuafi  a  riua 

Giunti  uiconofeete, 

Ne  da  temere  hauete, 

Ch  il  rimedio  lontan  dadi  quel  male, 

Che  ui  premea  terribil  e  mortale. 
E  di  Gioii  e  cantate  1  grandi  honjri, 

Che  co'l  fulmine  vinfe 

L'orgoglio  de  1  Titani, 

Che  le  rorze7óc  i  cuori 

Hebbero  ardir  volgerai  cielo;e  e  (linfe 

1  lor  sforzi  mh  umani, 

Ch'à  Pelioye  ad  Offa  infani 

Pofer  prolontuoli  Olimpo  iopra, 

Perche  follerò  fcala  alla  tri  il 'opra: 
E  Gioue  prima  pofe  i  gradi  in  terra  , 

Poi  nel  tartaro  horren do 

Con  le  faette  gli  empi 

Cacciòjche  muouer  guerra 

Ardito  haueano  al  fuo  leggio  tremendo  « 
.    Acciò  ch'in  tutti  i  tempi 

DefTero 


T  Ed  ZOt  }$ 

Dettero  agli  altri  effe m pi 

Che  non  elcan  del  giuftó ,  e  verfo  i  Dei 

Noas'habbinoà  inoltrare  ingrati,e  tei: 
Co  m'all'in  contro  poi  l'alta  bontade 

Fa  bene  a  quel  che  giufto 

IDeiceleffr  honora, 

E  colmo  e  di  pietade»    ! 

Com'à  coliii»che"ritruouando  vn  butto 

Dell'onde  il  tratte  fuòra 

E'n  vn  fepolchrO  allhora 

Sotteiòllo/e  nel  rar  l'alto  lauoro 

Y)io  gli  fece  truouare  un  gran  Theforo  : 
Così  dierono  anchorgli  eterni  numi 

A  Pirra?&  al  conforte>  L 

Allhor  che  pianile  monti 

Coperti  eran  dai  fiumi, 
;  Delle  terre  fuggir  l'h  umida  forte, 

E  perch'erano  pronti 

Nel  ben'oprar>ai  fonti 

Soli  furtolti,  e  fempre  il  giufto  Dio 

Rende  mercede  al  buono}e  pene  al  rio  : 
Ond'il  giufto  non  può  fempre  nel  fondo 

Giacerli  degli  affanni 

Ne  fempre  huom  fcelerato 

Goder  ftato  giocondo* 

E  fé  quello  da  i  mali,?  graui  danni 

Tallhora  è  conturbato , 

E  quelli 
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E  qucftx  confolato 

Mena  i  Tuoi  dì,non  e  però  che  fpenta 

Sia  giù  (tuia  nel  Ciclo ,  ò  tarda,  ò  lenta: 

Ma  forfè  Dio  per  far  più  certa  proua 
Del  fuo  ledei  patifee, 
Ch'ei  fia  da  i  mali  oppredo, 
Ne  vuoljch'ilrio  fi  lmuoua 
Da  i  fuoi  piacer,di  cui  gode>e  gioifee, 
Pcrch'eglidafefteflò  < 
Si  riconofca5e  ir.eflb 
In  bando  ogni  priniero  empio  defire 
Gli  ingiù  fh  affetti  ftringa  ,e  fdegni,6c  ire* 

O  dal  fauor  de  i  ciel  tenuto  e  m  cima 
Della  volli bil  rota 
Percaufaairhuomo  ignota  $ 
Ma  non  sì  creda  vn'ofhnato,  &  empio 
P'ufcirn^al  fin  fenza  gran  danno }  e  feempio  ; 

Il  fine  del  Canto  del  Choro  • 


ATTO 


T  ERZO, 


4» 


ATTO  qy ARTO; 
Ino.     Nudricc  • 


■ 
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Orche  farà  dime  cara Nudrìceì 
Doue  m'afeonderò  lafTa>  eme*- 

fchina? 
E  chi  farà  colutene  préder  voglia 
L'armi  conrra  Arhamanre  in  mia  difefa! 
E  ranro  men  poi  che  lo  fdegno  e  giufto* 
Et  io  pollo  parer'iniqua  e'ngiufta  ♦ 
NudtDeh  figlia  miachimaiv'indufTe  a  quello! 
E  perche  nafeondefte  i  pender  voftri 
A  me  cotanto  a  voi  fidata  ancellai 
Che  ve  gli  haurei  fatti  cangiare,  o  almeno 
Retta  v'haurei  con  piùfenno  e  prudenza: 
E  perche  mai  vi  confidante  ah  lana 
DVn 'empio  feruo.ah  non  fapetc,o  Donna 
Che  feruo  alcun  non  e  buono  ò  fedele! 
Anzi  cofa  non  e  tanto  cattili  a, 
Che  d'un  feruo  non  fia  molto  migliore* 
Anchor  che  buono  fia  l perche  feoprifte 
Adhuomo  quelj'ch'a  me  xrelaftefè  Donna 
Tutti-  perfidi/lem  7&  incòn  franti 
Odiano  amorreilrioftrofeflb,e  quanto 
J>imoftrapiù  dUmore  accefovn^uomo 
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Verfo  alcuna  di  noi,tanto  più  vero 
Nemico  l'c,ne  cerca  altro,  che  porre 
Infidie  all'honorfuo,ne  mai  s'acquerà 
Finche  di  quel  n'ha  priue,hor  s'vn'amante 
E  tal,quai  faran  poi  gli  altri  nemici  ì 
Ino*  Nudricei  no'iiapea,ne  mai  conobbi 

-  Di  quel  fefló  crudel  gli  inganni  a  pruoua  , 
Ona  a  guardarmi  hauem^hora  conofeo, 
.  Che  tutti  fono  infidi^  dalla  feorza 
Tralignali  fi ,  che  quel ,  che  par  migliore    » 
E  di  tutti  il  peggiorjma  tardi  ah  lafla 
Conofcol'error  miocardi  m'auueggio 
De  ll'ingiuftitialor,  forfè  che  Tempio 
E(Ter  non  volle  folo  il  mio  miniflro  ì 
Perche  dicea  non  fi  fidar  d'alcuno  : 
Ohimè  qual  luogo  fiacche  m'aflecuri 
Dal  furor  d'Athaman  te  lo  me  mefehina, 
Doue  mifera  andrò?  chi  mi  fia  feorta 
Inr  tenebre  fi  ofcure?o  fuenturata 
L'animo  mio  ben'era  o  mia  Nudrice 
Prefago  del  fuo  mal, quando  lamenti 
Spargeua  in  vece  di  foaui  rime, 
E'n  cambio  d'allegrezza  vn  largo  riuo 
Per  quelli  occhi  vcrfaua,&hor  ch'è  tempo 
Di  farne  vn  largo  fonte,eflb  lor  niega 
Il  folrto  rributo,e  fono  afeiutti 
Gli  occhi^ch'eflei  deurianoJiumidi)  e  molli , 

Anzi 
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Anzi  più  tidirò,che  quefto  cuore 
Gioifce  del  fuo  mal}  e  per  dolcezza 
Par,che  tutto  fi  ftempre,e  fé  la  bocca 
Si  duol,non  è,  ch'egli  non  rida,e  goda» 

J^Jud»  Il  non  poter  verfar  lagrime  hiore, 
E'I  fentinche  gioifca  il  uoftro  cuore", 
Non  mi  difpiace  punto,  e  buono  augurio 
Prendo  di  qui  di  lieto  fin.  ne  uano 
Sarà  lo  fperar  mio}  che  s'indouino 
L'animo  del  fuo  mal  moftrò  dolore^, 
Allhor  che  di  gioir  tempo  parea, 
Horche  par  di  dolerli, ìlnon  dolerli 
Fa,ch'io  ne  fperi  ben,  così  Pallieuo 
Voftro  o  Signora  n  iavero  conceda 
11  creder  mio:  [no*  Deh  che  pdutae  in  tutto 
Ogni  noftra  fperanza,rh  che  mi  pare 
D'Athamantefentir  Tirata  voce, 
Che  commandijCh'iofiamcfTanelfuocOf 
Parmi  veder>ch'a  fi  crudele  vfficio 
S'accinga  il  mio  nemico>e  per  lofdeguo^ 
Ch'egli  hauràcontra  me  forfè  concetto  > 
E  perch'è  troppo obediente  al  Padre  : 

Nud  ♦  Celli  /pur  d'Ath amante  ogni  difdegno  > 
Che  di  Fnfo  non  temo>anzi  fecura 
La  bontà  tua  quafi  mi  rende  e  quando 
Il  padrenon  Io  sforzilo  fon  ben  certa. 
Che  non  vonà macinar  le  proprie  mani 
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Nel  voftro  fangue7e  non  vorrà  patire 
Per  quanto  in  lui farà, ch'alt  ri  v'offenda , 

Jno»  Il  male  e  troppo  frefco?onde  non  credo 
Che  cpfipre  ilo  filo  lo  (cordi,  ah  troppo 
Vfr  lui  mi  jonmoiìrata empia, e  crudele: 

Nud  *  Egli  e  prudente,  e  da  prudenti  e  faggi 
Appreio  ha  di  feordar  maggiori  offe!  e  ♦ 
L  mi  par  di  vederlo  innanzi  il  Padre 
Tutto  humil  dimandar  per  noi  mercede: 

Ino»  Quelli  conforti  tuoi  foro  o  Nudnce 

Vn  commandar,  che  volontaria  à  morte 
Mi  vada  a  offrir  j  perche  mentre  iperanza 
Ho  nel  fauor  di  Fnfo,  io  non  m'aicondo, 
Ne  cerco  fcam  pò  alcuno  allamiauita  , 
Cjaeiecpeilonón  folle  ,  od  mlepolcro 
M'afconderei  j  doue  neffun  credeiTe  , 
Ch'io  ardifii  itare^och'aggiurgendo  ai  piedi 
Il  nmorgra  pre(lezza,al  r, $ gi;iur  i  01  (oy 
Che  mi  folle  preftaryojiinuc'ri'o  il  n  onte 
Citheron  ine  n'audi  -ci,dque  m  fpe  tonca 
La  vita  menerciVfTnChe  co'l  u  mpo 
D'Athamaute  lo  fdegnoiiTein  oblio» 
Nud.Ànzi^fignoran  lavVil^ftO)^^^ 

À  Ilaria  attuato  :©ccp!ta.  Imah  cfc  jo.  n'ori  foflo> 
A  t  e  m  pò  pi  u,  ma  -«'e  co  al  me  n  o  ha  uè  IH  iod 
11  mio  caro  figliaci:  Nud«  percfieicenìerr 
Forfè  di  luf;unai4u  bea,ciu4eli,        , 
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A  fargli  mal  alcun  fendo  innocente  : 
Ino*  L'odio  conerà  dia  Madre  a  Imporne 
Nuocer  aliai,  perche  fouen te  il  padre 
Mangia  Pagrcfte, Se  hebe  i!  denteai  figlio  : 
Nud.  Quello  e  vii  voler  tomi  ogni  fpcnìe,ò  Donna 
Di  poreruifaluar: Ino* Sia  come  voglia. 
Se  Melicerta  mio  deue  perire, 
Debbo  perir  anc'io7ne  la  (uà  forte 
ElTer  può  della  mia  punto  peggiore: 
Nud:  Deh  fuggiteui  fola,&  io  feguendo 
L'orme  de  i  voftri  pie  co'l  fanciulh'no 
In  fecuro  il  porrò»  Ino*  Nudrice  enrrambi 
O  periremo, ò  niueremo entrambi, 
Anzi  che  giunga  il  mio  nemico  andiamo; 


Athamantc*  Fiifo; 

Ach»  r\    Velia  che  tu  virtudc  e  (limi  o  Fnfo 

^-  Io  latengofciocchezza,c  nondifeernoi 
In  quello  tuo  parlare  altro,ch'vn  vano 
Delio  d'elfer  tenuto  appreflo  il  mondo 
Troppo  pietolo>e  in  conto  alcun  non  potTo 
Lodar  quello  tuo  arTetto,ondederiua, 
Quand'io  conlenta  alle  tue  voglie,  vn  danno 
Maggior  auai,chc  tu  non  credi:  hor  dimmi 
Se  coilei  che  con  frode,e  con  inganno 
Ha  procurata  morte  e  doglia  ellrema 
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s  AI  figlio  a  Thebe,&  al  marito  infieinej 
Invendicata  andrà;chi  poi  fia  quello, 
Che  non  ardifcafarmi  ogni  graue  onta! 
Veggf  ndo  ch'io  non  fono  altro ,..  ch'un  fegno 
A1J^;  ingiurie  crudele  cfeleleggi 
Non  fianvforuate  con  tra  i 'Parricidi- 
Contro  chi  poi  Vorremo  vfarle»  crFrifo 
Come  potremo  no vgiuiUmoilrarci 
Verfo  gli  al^rijs'ingitj  ih 
Saremo  verfeu  nojmvogn'vnch'è  giuflo 
In  e  afa  fu  a$i4£  tu  oratale  iimoftra, 
E  co$  auujénel  (uo  contrario  anchora* 
hi*   Io  veggo  ben  che  la  matrigna  mia 

Vien  cpndannatadalle  leggalo  veggo 
Ildannojche  potrebbe  ad  huom  prillato 
Seeuir,chetolerafìe  vuotatale, 
Senza  farne  uendetta,io  veggo  anchora, 
Ch'Ino  nierita  penale  pena  graue, 
Tu^t^  quello  conofcoje  non  difeordo 
Li  ciò  da  voi^ma  molto  era  diuerlo 
Il  mio  parlar  da  queffo7e  ragionai 
Di  q  u£l  eh  e  fa  ri  a  v  n  ?h  u  ompr  u  d  et  e  e  faggio  , 
Ch'in  due  parti  reggendo  effe r  druifo 
L'animò  noilrojvna  che  (egue.il  lenfo, 
E  l'altra  la  ragion  de  queftaiempre 
Goder  (tato  tranquillo, e  vnacoiranzaT 
Cui  non  poffon  turbar  fdegni  od  affanni': 

Ei'altra 
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E  l'alerà  ilio  fpirar  dVn  vcnco  leue 
O  d'ira  o  di  defio  cucca  aggirar  fi: 
Vn'huom  prudence  dicò,\/nqua  non  lana, 
Che  Pappéàko  fignoreggi,ò  Tira > 
Ma  con  molcaprudézaeihngue,c  ammorza 
Ogni  defirquancunquegiufto  appara 
Di  vendecca?e  difcaccia 
Dafecucci  ipenfierijonde  lo  podi 
Di  venderca  cenere  il  mondo  amico  : 
lineiti  non  mira  mai)  s'accrefea  ardire, 
O  Lo  Ice  mi  ad  alcun  di  fargli  offefa: 
Perche  quella  non  crede  effere  offèfa, 
Che  da  lui  fteiTo  non  procede,  e  quando 
L'huom  d'ogni  colpa  e  fciolco.ichor  fi  crede 
Eflfer  fciolco  d'affami  r?e  quelle  cofe, 
Non  percenere  a  noi  dice, che  fono 
Fuor  del  noftro  porere,e  ftima  efterne 
Honor  figli  ricchezze, e  l'alcre  cofe 
Che  non  pendon  da  nolane  ficoncrifta 
S~  gh  fonoleuace,e  non  s'allegra 
i>c  donace  glifono,e  quinci  aimiene 
Ch'egli  giamai  non  fi  lamenta,©  geme, 
Qtiefto  padre  io  pingea,quefcodi{s'io^ 
Che  non  caria  venderca,  e  fono  anchora 
Fermo  nel  mio  parer.  Ach.  io  non  mi  credo, 
Che  fi  t ruouane  alcun  canco  prudence? 
CoJne  cu  fìngi  quefto,  anzi  t'affermo 

Che 
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Che  s'alcun  folle  tale  appreflb  il  monda 
Sariarenutofciocco.Fri.o  fofs'io  Padre 
Di  tal  feiocchezza  debitore  al  mondo , 
Ch'i  mi  terrei  bearo.Ath.  io  non  invidio 
A  quefto  tuo  defir.  Fri.  ne  la  vendetta 
Che  voi  cercate  far,  punto  a  me  piace» 

Ath*  Vendettanò,che  me  (come  dice fti) 

Non  volge  il  ienfo  in  quella  parte  o  in  quellaj 
Libera  volontà ,  che  con  ragione 
Si  muoue,a  cafhgarelno  m'induce, 
Ne  per  quefto  cred'io,che  guittamente 
Alcun  poflfa imputarmi. Fri.  allhora  meno 
Ch'a  lei  don  afte  quel  ch'a  tutto  il  Ceffo 
Feminile  è  commun.  Ath.  di  che  ragioni  ì 

Fri*    Dell'aiiaritia  Ior.  Ath*  perche  l'accufi 
Tud'auaritiai  Fri.  perche  quindi  io  lo 
E  nato  il  rio  pcn  fiero }Sc  ella  quando 
Pensò  di  tradir  ine,nuH'altro  oggetto 
Hebbe>  che  por  nei  regal  feggio  il  figlio» 

Ath.  Se  per  mercede  i'fc,  tanto  più  degna 

Dicali:  gol'eftin  o. Fri.  o  Padre  quando 
Non  elee  Phuom  del  naturai  iuo  corfo 
Non  ■  metta  alcuna  pena,c  naturale 
E  d'o^n  Donna  effere  auara  e  ingiufta# 

/th.  Non  era  già  tal  latita  n  adreoFrilo: 

tri.  E  perclWciadeltern  irò  r/referitto 
Alle  Domi  t  A  ù  tolta  innanzi  il  tempo, 

Atht 
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Ath.  Ne  pili  lunea  farà  d'Ino  Petadc* 

tri»    Guardare  o  padre  mio,  che  non  s  orrenda 
Il  protettor  di  Thebe  io  dico  Bacco , 
Che  alla  Nudrice  lira  porgerà  aita 
Forfè  con  danno  vniuerlaldi  Thebe  : 

Ath.  DVnafemina  rea  dunque  1  celcfti 

Hauranno  cura^Fri.  ò  Padre  mio  lì  tiene 
Da  vn'huom,  che  grato  lia  maggior  memoria 
DVn  beneficio fofche  mille  oltraggi. 

Atb»  Ma  fé  l'oltraggio  e  tal, che  di  gran  lunga 
Il  "beneficio  jpafltfFri.  il  graue  oltraggio 
Noavlcirà  della  memoria  quando 
Quel  che  riceue  il  ben?riceuail  male  « 
Ma  debb'io  forfè  a  i  difpiaceri  altrui 
Scordare  i  miei  piacere  debb  io  per  altri 
Non  inoltrarmi  à colui  grato>che  femprc 
Hebbe  defio  di  compiacermi7efemprc 
Vsò  ver  me  molti  cortei!  effertiS  .  h  \ 

At.h*  L'huom  giuilofempre  dee  tener  più  conto 
Della  virtù>che  dVn'amico«Fri  ò Padre 
Voi  gli  altri  di  virtù  volete  adorni, 
Quando  a  voi  torna  beney 
fc  poco  fa  biafmafte  me  dicendo* 
Che  [ciocco  parerei  fé  folli  tale  ♦  I 

Ath.  Ma  quefto cvn  Dio.Frr.durtqaé  imitare  ì  Del 
Finche  può  Phiiomo e  inaHAt*qj(Vó'  non  dilli. 

fiu  E  perche  dunque  non  cercate  in  -parte 

Fanti 
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Fami  limile  à  Dio  nelle  virtuti  l 
O  fé  non  fere  di  virtù  ripieno, 
Perche  nella  pietà  non  vi  moftrate 
Almen  limile  à  luijch'il  tutto  regge  ! 
Che  per  mera  pietà  ne  tragge  in  iuta, 
Ci  nutre,e  ci  mantiene^  s'agii  errori 
Che  commettemo  il  giorno  e  mille  e  mille* 
Egli  hauefTe  riguardo  ò  noi  dolenti» 
Ma  quel  che  tien  di  noi  cura  maggiore, 
Che  non  facciamo  noi^dalla  fua  mente 
Vuol,  ch'ogni  colpa  fi  cancelli^allhora 
Che  noi  pentiti  a  lui  chieggiam  perdono» 
Anzi  di  più  lafuapietade  immenfa, 
Che  vedel'huomin  tanti  mali  inuolto 
Il  patifee,  il  fopporta,e  mille  gratic 
Gli  comparte, perche  fi  volga  anchora 
A  lui  co.'l  cuoreje'l  riconofea^e  adori» 
Ath*  Il  perdonare  a  quella ingrata,ò  Frifo 
Sarebbe  un  direfol,  tentale  ritenta 
Ciò  che  puoi  contra  niejch'io  farò  quale 
Son  ftato  infino  ad  hor,perche  degli  empi 
Il  penfier  non  fi muta}e  quando  fono 
Al  pagar  delle  pene  ,in  fra  fé  ftellì 
Giurante  ponno  vfeir di  quell'intrico, 
Ij'elfcr  nel  mal'oprar  pofeia  più  accòrti: 
Ma  non  penfano  mai  farli  migliori} 
Coiì  fam  coftei,  tri.  tanta  e nipie ta de 

Non 
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Non  credo  ch'albergaffe  in  petto  humano 
E  petto  feminiL  Ach»  forfè  a  te  pare 
Ch'il  le  fio  noftro  in  empietade  auanzi } 
O  tu  t'inganni  alTai, perche  làdoue 
Pietà  maggiore  alberga  ai  tempi  fuoi 
E  maggior  empietade  anco  v'hànido> 
Perche  di  due  contrari  vna  natura 
Et  e  vn'ifteffo  oggetto.  Fri.  ò  padre  mio 
SVUa  non  he  con  voi  merec^che  troppo 
Orfefo  v'hajfe  non  vi  preme,  ò  volge 
Pietàdi  leijmuouanui,ò  Padre  almeno    • 
Di  Frifo  i  preghile  più  polTa  la  gioia 
D'hauertruouato  il  già  perduto  fìgho* 
Che  non  puòilduold'hauerloaiigranrifco 
Veduto  andare>e  fé  maggiore  e  il  bene 
Del  mal?conuiene  anchor  che  fia  maggiore 
Il  premio  jche  la  penata  me  mio  padre 
Donate  cjuefta  Donna,e  quello  honorc 
Che  mi  verrà^s'io  laconferuoin  uita  : 
Perche  douunque  andrò  moftratoa  dito 
Sarò  da  ogn'vn  per  merauiglia3e  molti 
Di  ranno  .ecco  colui  collante  e  forte  • 
Che  morir  volfe  per  la  patria,c  poi 
Inuitto  perdonò  Ci  graui  offèfe 
Alla  matrigna  fua,ne  fu  contento 
Che  non  quetògiamai;fìnch'il  perdono 
Dal  Padre  non  ottennero  me  beato 

M  Se  mai 


H         A    T    T    O 

Se  mai  l'orecchie  mie  porran  fcntire 

Vn  fi  lieto  con  cento, ò  me  felice  > 

Se  dekpadre  otterrò  fi  nobil  dono*  l 

Arh»  Turni  dimandi  vn  don 3che  non  è  dono^ 
Mapenagraue>e  mi  rincrefce  affai  > 
Che  non  più  tofìr^  mi  dimandi  il  manroi 
Od  il  mio  cuore  i{tefìo,e  quella  vita , 
Che  fa.cil.ti  darei  più  volentieri, 
E  fé  ben  duro  m'c  negarti  quefto  > 
Mentre  però  miro  il  tuo  mal,ch'afcofo 
Ve  deiitroj sforzo  il  mio  volerle  vog'io 
Prima  fpiacer  con  ben  communeadambo>  | 
Ch'ad  ambodue  piacer  con  danno  eguale  : 
Ite  dunque  fergentije  doue  il  male 
Era  per  far  fidili  fi  paghi  anchora 
La;penaj&  aPluton  dell'alma  immonda 
Si  faccia  faenfìcio  oue  ella  ingiuiìa 
Far  loyalead'un  innocente  a  Gioue: 
Ite  fenz  a  dimora»  Fri*  ò  Padre  alquanto 
Frenate  l'ira  e  di  due  giorni  almeno 
Fatele  gratia,allhor  non  tu  fi  toglie 
Sfogar  l'acerbo  fdegno.  Ath:  alli  fuo'ingar.ni 
Tu  chiedi  tempo  e  occafìone.Frie  quale 
Inganno  può  temerfi  in  tempo  breuel 

Ath:  Agli  empi  non  e  breue  il  tempo  mai 
Per  t  rare  a  fi  n  e  un  lo  r  con  figlio  atroce* 

ftu  Deh  fignornon  negate  ad  unaconna. 

Che  di 


TERZO.  4< 

Che  diuoi  fteffo  al  par  già  ui  fu  cara* 
Quelcheconcederfuolfiadognirea: 
Atti*  oc  tu  vederli  il  cuor>come  ti  lice 

Vedere  il  uolro  mio, maggiore  affanno 
Vedrefti  efTerilmio,  mentre  diniego 
Tifo  di  quel  che  {foltamente  chiedi, 
Che  non  e  il  tuo, mentr'hai  dura  repulfa: 
Ma  per  fin  ir  nomai  tanto  cordoglio 
Entriamo  ò  figlio  in  cala: 


Ino»  Choro» 


Ino»  T\  onna  ch'intenta  a  rei  pender!  ingiù  iti 
Hi  crede  al  fine  irne  fuperba,e  altieia» 
In  me  gli  occhi  riuolga,e  vedrà  quale 
Del  mal  oprar  fia  il  frutto:Io  che  Reina 
E  di  Cadmo  figliuola  e  d'Harmonia 
E  moglie d'Athamante,inuidia  all'altre 
Thebane  diedi,hor  lafTa  inuidio  ogn'vn* 
Più  mefehina  e  più  uilejlo  che  di  tanti 
Figli  di  Cadmo  e  Tuoi  nepoti  fola 
Non  haueuo  prouate  auuerfc  ftelle, 
Malietamigodeanelregal  feggio 
Affifafouraogni  mortai  re  lice, 
Hor  mi  pollo  chiamar  la  più  mefehina» 
E  quanto  più  tardati  fon  gli  affanni 
«Tanto  citato  maggior  l'impeto  loro  : 

M     *  E  per  va 
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E  per  un fceierato  empio  delire  rl3 

Di  meilemi  mi  fono  ohimè  nel  centro 
Delle  mi  fé  rie  e  degli  feormanmerfa  ♦  *rbA 

Edotfegiadinobiicompag.ua 
Accompagnata  andam \è*tn  da  fergeiiti 
Auidi  folcii  fangueh  umano,,  e  vili- 
Circondata  mi  truouo  e  n  queilo  flato 
Per  mia  eagion  fon  gionta7e  m  un  momenfè 
La  porpora  ho  cangiata  m  panni  oicun 
Permiofolo  difetto;  Sci  diamanti 
I rubini  le  perle,eÌ?ajh7rb  gemme 
In  lagrime  dolciume  non  procede 
Fuor  che  daL  petto  n  io  la  colpa  altronde  J       *   i  i 
Iotfhe  nel  mezzo  a  molte  Donne  illuiìri 
SoleafaTmiued  ralle  gran  fette, 
Hor  me  ne  vado  aìfacnfacio  fòla  • 
15  fac  ri  fi  do  o  b  trcb  delle  mie  carni: 
Ne  ueggio  alcun, che  pc  r  p;etade  almeno 
Vna'lagrima^eriLòCirtadiiìi  : 
Verfo  cui  mi  mofh-aiien  prie  benigna 
Sol  perche  folle  al  paigoleno  infante 
Spento  il  nemico  mio  ienn  f  e  deli, 
Con  un  fofpiro  aimeniol  della  bocca. 
Accompagnatei!  mio  viaggio eftremo , 
Fatemi  degna  almen^ch'iofoluiveggia  * 

In  fronte  un  fe£no  di  1  riftezra  ah  laffa        3 
Ch'io  men vado  alla  morte,  e  non  vV  alcuno 

£ui 
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Cui  dolga'il  mio  morire  j  o  cara. .l&e.c  rhu  i     I 

Del§ol,cuidiueder  più  non  m'ibdaro 

Starti  con  Dio, ch'io  mene  vadpj a)  letto  M 

Ou'al fin (^conduce  ogni  mortai., 

Olito d'^cjieronte  io  pre/b  predo  ...    00  6J 

Ti  riuedro  lafciandoilcorpo  in  ter^a-        z  %- 

Forfè  cibo  d'/cceUijhorcheiiti  gioui    | 

Hauertio  Bacco  dato  il  primo  latte  [ 

j$\\  i  quello  caio  m'a.bbandoni)ein  givano 

Milalciaicelerafiempiminiftri^  M,Q 

M  iche  dic'io  (dime  nulla,  mi  cale 

O  Bacco <io  che  I'error  graue  commi  fi, 

Merto  la  pena.e.nonlaùiggooabhorro, 

N e  prego  te,  cj^e  jit^i  l'occorri  o  'aia, 

Ch'io  deg  va  non  nefonym.a  ben  tiprego     ;  > 

Per  questo,  fanciullin, s'egli  e  innocente      g 

Ragioii'c  ben,  che  tu  il  direnda,e  tolga      // 

Da  li  crudele^  immatura  morte.  ,  i 

Deli  fjffhuol  mio.che  la  tua  madre  iiifana 

Mentre  il  tuo  ben  procurale  s'affatica 

Per  farti  i<  è  di . 7  h e b e ,  e  ih  pi  a  r  V  e  e  i  d  e* 

Io  fono,ò  figli iuol  mio,  quell'empia  Madre 

Che n  -tradiico  i  io lon  lafcelerata 

Che  tifo  ieraall'alba>oue  deurei  ' 

La  giorn  ara  allungarti  jò  Cittadini 

Voi  che.  fo  iteri  re  al  uoftro  Rcfdegnofo 

Togliete bgn'irae  che  valete  affai 


D'autho. 
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D*authorita  con  lui  voi  più  cortcll 
Che  non  mere*  ri  mio  erroryalui  porgete 
Peroni  etto  bel  fanciulloi  uoftri  freghi 
Efategli  vedèr^cli'indegnamente 
La  colpa  éade^otie  non  ci  1  peccato  » 
Cho.  Iventi«porreranno  inoltri  preghi  j 
Perche  fape  te  beh  cjtiàn  tò  egli  e  duro , 
E  veramente  egli  e  d'Eolo  figlio , 
Qtiàdò  lofdegno  il  preme*  In*  E  tanto  giù fta 
Q  uefta  dimanda  ò  Amici  e  tanto  honefta 
Che  non  la  negherà.Cho*  gitifta  e  per  certo, 
E  n oi  n oh  rette  re m  d Vfare  ogn 'arce 
Per  fodisfare  ai  voftri  voti  nonetti'  ì 
E  fé  Frifo  farà  prefente  io  fpero 
Che  predando  fauore  a  quétta  caufa 
S'otterrà  forfè  il  voftro  intento  Jno»  Amici 
Vedete  il  Re  che  viene>e  perche  in  fronte 
Lo  veggiate  adirato  40  vi  feongiuro 
Non  ui  fjpàUenti  il  fuo  turbato  afpetto  • 

Athamantc.  Ino;  Choro» 

Atrw  VT  On  fapete  voi feiocchi,  pignoranti 
Che  fé  lecito  forfè  a  i  condannati 
Sparger  pian  ri  e  lamenti  a  voglia  loro 
Nanti  itmorir,che  faria  vana  ogn'oprà 
Del  manigoldo)  poich'eglino  mai 

Non 


T  E  RZlOv:     A         4t 

Non  porriàn  fine;alle  querele  a i  prieghi 
Menare  dunque  là  preito,coftei>    , 
Che  vertè Fnfoirì,breue,  e'1  facrificio  [  I 

In  lei  fi  forniià^h'etlabaue  ordito  t 

Ino*  Amici -n  ici  vi  raccommando  il  figlio: 
Bcoc  u  rate  per  lui» 

Cho»  Noi  ebe  veggiam Signor  quanto  il  delitto 
Di  quella  Donna  fiagrauej&horrèdo,  { 1 

Per  lei  nonvi  preghiam,  perche  fappiamo 
Ch'ogni  noftra pregar  farebbe  tnuano* 
Egli  e  ben  Ver>che  quanto  ella  è  più  degna 
Di  pèhajtanto  uoi  di  maggior  lode 
Carco  farefte:allhdr,ché  la  bontàdé 
Vo  flra  a  u  m  z  aflV il  ftto  don  n  efeo  errore 

Ach*  v^u auto  v'e caro  Anuciil  piacer mio*    : 
Di  lei  n  on.-w.  pa  rlate^e  faria  indarno^ 
Perdi 'ordin  àtaegià  tutto  il  fuo  fine  * 

Cho.  Non  paricrèjii  di  1  e j,aii a  quel  fanciullo 

Chenjatoe'Sirdel  uoftro  iangue ,  e'votó     6i2 
E  d'ogni  yitipriOjperche  le  pene 
Deue  portar  deliaca  Madreingtufta  !  i ....  A 
Deh  Si  r  ch'egli  ha  da  voi  più  parte  affai* 
Che  dalla  propria  Madre: -eli  a  vi  mette 
11  vaio  foto  >oue  fi  ferua il  feme  $ 

Edairhuomnafceilp'art(p!,^nde  GglQW      1  % 
Alle  Madri  noi  fiam  poco  fimili;*» 
£e  non  auuiene  a.  noijCom'à  quel  vino 
i  Che 
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Che  pofto  effèndo  in  vn  fracido  vafo 
Piglia  di  quel  feror,  ma  quando  anchor* 
Quefli  pigliato  n'habbia^della  madre 
Habbiàferuarèidifhonerèi  modi 
Il  vogliam  noi  punire  innanzi  il  tempo 
Del  mal  non  farro  anchoraS  ah  non  conuiene 
Perche  di  ciò  noi  non  Cam  certi, &  egli 
Potria  coglia  cangiar  r  perche  fecondo 
Coreiche  veramente  fon  prudenti, 
Tra  le  cole  che  fon  da  Dio  creata1' 
L'animo  noftro  folo  in  libertade 
Come  gli  piace  in  quella  parte  j  e  in  quella 
Si  volgeri  lui  mòti  drfierle-  e  cmli  i ù  a  n    > 
Nulla^alsVglipoi  non  ui  feonfente  I 
Atrn  Non  più£edchmiei,ch'io  mi  contento 
E  per  rrifotC  per  voi,crTa  Melicòrta 
Non  fi  tronchilo  ilanne  innanzi  il  tempo  ♦ 
Voglio  ben,che  prefente  al  iacnficio  >tiJ 

Siadid'ua  Madre, acciò  dopo  noit'anni 
Serri  di  lei  men  oria,&anco  impari 
A  non  feguir;leiEie  vefligia  altere . 


V 


Ahamànte*     Frifo»  j 

Ì  A  m  fé xFóbecKr  ri  Càie  al  Padre 

Vanne  Frifo  cóìà,fornifci  quanto 
Da  ce  reità  diafarfi;&  vincihomai 

*d3  Q}lc^* 
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Qiiefto  pietofo  tuo  donnefco  affetto^ 
Gh'ad  huom  non  fi  conuien  tanta  pietade 
Hauerd'vn'empia  e  federata  Donna  ♦ 

Fri»    Io  Padre  mio  farò  quanto  voi  dite, 

Ne  farà  mai/rh'in  queftó  od  altro  i  nieghi 
Fare  ilvoftro  volermia  ben  vi  dico 
Che  sforzandomi  a  queftovn a  vergogna 
M'acquiftate  maggiorane  non  fi  crede, 
Perche  dou'io  tutto  pietofo  e  humile 
Lei  defidro  faluar,ch'ingiuftamente 
Vccider  volfe  me,feguendo  i  voftri, 
Precetti  fegno  dò  d'animo  irato  : 
E  chiunque  vedràjch'ilfacerdote 
Son'io>  che  la  matrigna  offro  all'altare , 
Dirà  ch'io  fon  quel  ch'i  miei  preghi  hòfparti 
A  uoi  per  la  fua  morte>e  dou'io  cerco 
Di  magnanimo  il  nome  e  gloriofo  7 
D'iracondo  l'acquiflo  e  vile  infieme» 

Atru  D'animo  grande  eflfernon  cred'io  quello^ 
Che  perdona  ad  ingiufto  e  ingiufto  tale 
Che  per  mercede  altrui  mai  non  fi  volge 
Come  faria  cofteijche  fé  commetto 
HauefTe  per  error  quefto  delitto 
Non  per  natura  fu  a  maluagia>&;  empia* 
Non  patireijch'altri  pregartelo  il  primo 
Eller  uorrei;che  di  mia  voglia  il  dono 
Concedeflìjdich'altri  hor  prega  inuano  ♦ 

N  Onde 
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Onde  non  dei  temer  d'infamiamo  feorno 
Quando  ben  iidicefle>e  veramente 
Che  tu  per  la  fua  morte  hauedi  fparte 
Molte  preghiere  e  votnhorquanto  meno 
Non  concedendo  ad  alcuno  altro  il  grado 
DelSacerdotiOjche  tu  tienici  fare 
L'vfficio;ch'a  te  lol  Fnfo  conuiene  ♦ 
Fri*    Padre  io  non  voglio  contrattami,  e  vado 
Ad  eflequir  quanto  mi  viene  importo; 
Ma  dico  ben,che  volentieri  a  morte 
M'offrirei  pna,che  darla  a  lei*  ma  poi 
Che  fermo  e  il  voler  voftro,i  ui  confento 
Se  ben  contra  mia  uoglia,e  prego  i  Dei 
Che  facciali  chiari  i  miei  defln  al  mondo  ♦ 


Il  fine  del  Quarto  Atto< 


Canto  del  Choro 
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Erchìno  gli  altri  pur  Thefori  e  regni 
Ammirino  gli  flati  e  le  corone 

Volgano  pure  ai  campitagli  armenti 

Le  fperanze  non  buone , 

Mettano  i  ftudi  loro,e  i  loro  ingegni 

Per  gire  in  fra  le  genti 

Meglio  adorni  e  piùdegnf$ 

E  credan  pur  quel  folo  efler  beato  | 

Che  poffiede  molto  oro,&  ampio  ftatOt 
Io  per  me  quefto  ben  caduco  e  frale 

Non  riuerifeo  molto,anzi  mi  godo 

Pouero  affai  menar  libera  vita, 

Efcioltadi  quel  nodo , 

Oue  intricarli  veggio  ogni  mortale 

Che  la  virtù fbandita 

Colà  non  fpiega  Pale  <, 

Donde  prima  difeefe >e  doue  riede  ^ 

S'empio  e  ftolto  non  volge  altroue  il  piede* 
Io  per  me  nelPandar  cogliendo  i  fiori 

Delle  Mufe>  e  di  quei  teffer  ghirlande 

Più  mi  godo  j  e  la  lete  >  oc  il  digiuno 

Spegner  con  acqua  e  ghiande 

Ch'allemenfe  real  madri  d'errori 

Oue  non  Cede  alcuno 

M     2  Ch'ami 
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Ch'ami  i  bei  verdi  allo  ri 

Seder foblime>& adornare  iregi 

De  1  finti  Tempre  e  poco  honefti  fiegù 

Anzi  mentre  de  i  Re  miro  gli  affanni 
Mentre  riuolgo  gli  occhi  alle  paure 
Ch'angono  i  cuori  loro  eternamente 
Aggiunte  a  graui  cure  7 
Non  (o  veder>come  quegli  oftri  e  panni 
D'h u  om  faggio  vnqua  la  men te 
Colmi  di  tanti  danni 
Si  uolga  a  defiare,e  cofa  brami  7 
Onde  fenno  e  ragion  Tempre  il  richiami^ 

Ma  sVna  donna  vile,in  cui  non  regna 
Ne  bontàne  virtu,chenon  gradifce 
Altroché  perle  gemme  oro; oc  argento  , 
Inganni  e  frodi  ordifee 
Per  dare  al  figlio  fuo  reale  infegna? 
Eco'fcuor  tutto  intento 
A  quefto  opra  men  degna 
Commette,  con  ragion  non  fi  riprende  j 
Poich'ella  il  naturai  fuo  non  tranfeende  : 

Gioue  allhorche  donarfi  alili  uomo  il  fuoco 
Vide  cagion  de  i  n oftri  beni  e  gioie 
Vn'altro  ce  ne  die  tanto  peggiore. 
Onde  i  gran  mali  e  noie 
Deriuan  fempre>e  non  e  flato  o  luoco 
Ch'il  fuo  cocente  ardore 

Non 
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Non  arda  o  molro  o  poco , 
E  quella  fu  la  Donna,[onde  procede 
Turro  queljche  di  mal  fi  ferite  e  vede» 
Onde  ffiuonij  che  conofee  a  certa  pruoua 
Quanta  empietade  in  Donna 
Sempre  s'annida,  e  coua, 
Deue  tenerla  a  fren,  fi  che  non  habbia 
Doue  sfogar  la  fua  sfrenata  rabbia  « 

Il  fine  del  Canto  del  Choro « 
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Athamante*    Frifo  » 

Ath*  jgggp^ij  Ndc  nafce  o  figliol ,  che  fi  turbato 
■]  In  volto  fei^forfe  t'aggraua  il  cafo 
j  Di  qjll'iniqua  e  federata  Donna! 
.  Turbato  non  fon'io,ma  fi  confufo: 
E'n  modo  tal,ch'io  non  difcerno,  ò  Padre» 
Se  quel  che  s'è  inoltrato  agli  occhi  miei 
Sia /tato  vn'ombrao  vifionco  fogno: 
O  s'io  Phabbia  vedutolo  l'ho  veduto  > 
E  no'l  credo  a  queft'occhi,e  a  tante  fedi 
Ch'il  popol  me  ne  fa,  ch'era  d'intorno 
Al  facra  altarrpure  egli  e  vero  e  certo  : 
E  a  voi  parrà  menzogna>e  forfè  a  ogn'altro 
Che  l'odale  pur  fu  vero:  Atrw  Io  non  intendo 
Oue  miri  il  tuo  direte  più  confufo 
Son'io  nel  cuor, che  tu  nel  tuo  fembiante  ; 
Ma  dimmi  in  breue,il  facrificio  è  fatto  l 
Fri*   E  fattole  non  è  fatto*Atrnhor  come  fono 
Quelli  contrari  vnitiJFri,  vniti  fono* 
Pili  ui  diro  la  vittima  s'è  offerta, 
Ma  non  danoijè  mortale  non  e  morta 
Ath.  Non  ponno  ftare  in  vn'oggetto  in  fieme 
E  mprte  e  uita,  e  fé  la  vita  è  fpenta, 

O  T        h  La  morte 
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La  morte  vi ue,e  fé  la  morte  e  morta, 
Viua  iarà  lavita;ond'io  che  tante 
Sciocchezze  e  vanità  Tento  fpiegarfi 
Da  coluijchefolea  parer  prudente* 
Pauen  to,ò  ch'egli  habbia  perduto  il  fenno, 
O  creda  me  fi  fcioccoj&infenfato  > 
Ch'a  creder'habbia  a  quefte  fue  nouelle  ♦ 
Ma  dimmi  tu  con  parlar  breue  e  chiaro 
Ino  viue  k>de  morta'Fri*  io  come  poflò 
Dir ui  quel  che  non  sol  Ath*  come  no'lfai  l 
Non  la  condinTer  quei  maluagi  al  tempio? 
Fri.    Ve  la  conduner  certo,  Scio  la  vidi» 
Ath.  E  tu  che  ne  faceftiS  Fri»  io  le  legai 
Le  man  dopo  le  fpallej&  ella  ardita 
Salì' fopra  l'aitar jàou'invn  fuono  -1 

D'ogn'harmoniaripien  lodando  i  cieli 
Dolcemente  cantò  molte  canzoni  > 
Ne  poter  mai  quelle  facrate  bende 
Ch'intorno  al  capo  i  le  hauea  cinteci  piante* 
Di  Melicerta  fuo  cangiar  gli  accenti  1 
Ch'vfcian  con  gran  dolcezza7anzi  qualhora 
Più  dolerfì  volea,più  dolce  e  grato 
Era  il  concento  fuo7talche  daogn'vno 
Fu  detta effer  (inule  a  quello  augello, 
Che  quanto  e  più  vicino  alla  fua  morte 
Tanto  più  dolci  fuor  manda  gli  accenti*. 
Mentre  cosi  cantaua;a  me  riuolta 

Dammi) 
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Dammi^difTe,  ti  prego  anzi  ch'io  mora 
Se  pur'hò  da  morir  quefto  contento , 
Ch'io  bafci  vna  fol  volta  il  figlio  mio  } 
Igliele  diedi,&  ella  irata  hordifle 
In  me  fé  puoi  tutta  tua  forza  adopra  ♦ 
C'hormai  venuto  e  il  tempo,oue  fifeorga 
Latuaempietade,iolerifpofi5òDonna 
Non  creder  giàjch'io  del  tuo  fangue  auaro 
Venga  a  quello  atto  horrendo;  il  padre  mio  : 
A  cui  non  obedir  troppo  e  gran  fallo, 
Mi  sforza  a  quefto*  ella  foggionle  ardita 
Non  più  non  più,fa  pur  Vvfìicio  e  pretto» 

I  allhor  prefo  il  coltello  alzai  la  deftra 
E  nel  calare(ò  merauiglia  immenfa) 
Tutta  cangiata  vidi  la  (uà  imago  j 

E  non  mi  panie  Ino  ferir,  ma  quella 
Che  mi  produffe  in  vita>Se  era  certo 
Nefele  madre  mia?perche  ritenni 

II  colpo^e'n  voce  affai  languida?©  madre 
Gridai,  de  ella  o  figliole  mentre  corfi 

Per  abbracciarlajritruouai^ch'era  ombra» 
Et  Idolfenzacorpo,e  pèrche  molto 
L'orme  della  matrigna  e  del  fratello 
Che  fparue  agli  occhi  mieifeco,cercando 
Sotto  gli  alcari  e  fepolture  andafli 
E  ad  vno  ad  vn  chiedeflì  al  popol  tutto, 
Al  txo  non  feppi  fuor  che  qu  anto  ho  detto 

Anzi 
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Anzi  tutti  truouai  tan  to  infenfatì, 
Che  più  tofto  parean  faflì  che  corpi 
Dotati  d'alma>e  quefto  e  quant'io  pofib 
Dirui  di  quello  fatto.Àrìuhor crediforfe 
Ch'io  non  intenda  il  tuo  parlare  o  Frifoìj 
Credi  ch'io  fia  fi  fme morato  e  (ciocco, 
Che  quelli  inganni  tuoi  troppo  pietofi 
Non  riconofea^hor  fachelamaluagia 
Sia  ricondotta  su  l'altare ,  e  paghi 
Degli  error  fuoila  pena 
Altramente  faprai  con  tuo  gran  danno 
Che  caftigar'io  so  tanto  un  mio  figlio 
Ch'ardifca  con  tradire  alle  mie  voglie 
Quanto vn'iniqua moglie  t 

Fri*    Fate  pur  ciò  che  più  ui  piace  o  Padre, 
Condannatemi  pure  a  morte  acerba 
E  delle  carni  mie  fate  gran  ftratio 
Ch'ai  fin  voi  trouerete  efler  pur  vero 
Ciò  ch'io  v'ho  dettorAth.  &oftinatoanchori 
Credi  con  quefto  tuo  falfo  fermone 
Farmi  credersi  ftrana  empia  nouella; 

Fri»   Se  uorre  te  d  ar  fede  al  vero  o  Padre 
Darete  fede  al  mio  racconto  intiero  > 

Atru  Ceda  cefla  proteruo^e  fappi  certo , 
Ch'io  vuo  truouarne  il  vero5e  fé  bugia 
Truouerò  come  credo,habbi  per  certo 
Chete  ne  p en tirai *Bacco;  volgi  o  Athamantc 

O  II  volto 
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Il  uolto  a  me  cher  eco  parlo  e  Tappi 
Che  Bacco  e  quel  che  ri  ragiona  il  figlio 
Di  tua  cognata,e  del  gran  Padre  Gioue; 
Che  leiedi  del ciel  latriate  vengo 
Per  ma  cagione  a  palefarri  il  ver  o  , 
E  ri  faccio  iaper,  che  Melicerta 
Et  Ino  mia  Nadnce  hanno  ca  n  giata 
La  lor  forma  mortale, &;  a  miei  preghi 
Son  fatti  dei  del  mare?e  Pale  mone 
LVno  fla  dettole  Faltra  Leucothca  : 
Che  da  i  Nocchieri  hauran  (oblimi  honori , 
Tu dunquech  il  diumnoftro  volere 
Conolcija  cui  non  può  forza  mortale 
Star  contra,  homai  t'acqueta^  del  tuo  Frifo 
La  giuda  cfciii  a  acce  tea, e  a  Dio  ti  volgi 
Àppòquefb  (limando  ogn'altra  cola 
Leggiera  :e  frale jé  come  tempre  vfaiti 
Ivendi  gli  honon  a  Dei,  perche  la  morte 
Tutto  il  redo  vi  togliere  Thitom  non  porta 
Dopò  la  morte  ieco  alcuna  cofa 
FuorcheThonor  di  Dio^GLuejftocon  Phuomo 
E  uiuo  e  morto  viue  e  mai  non  muore  * 
Ath  ►  O  cara  voce  o  ven  erando  afpetto 

Che  di  dolcezza  hai  quell'orecchie  empite 
E  d'humiltà  quelli  miei  (enfi  a  tempo 
Ioti  ringratioofanto eterno nurne^ 
E  non  ftaròritrofo  alli  tuoi  detti , 
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Ma  farò  quanto  mi  commandi  e  imponi  : 
Fri»    Il  medemo  farà  Fnfojche  fempre 
Terrà  fi  Hi  nel  cuore  i  tuoi  precetti 
Ne  debito  mortai  per  l'auuenire 
Torgli  potrà  quel  penfìer  guitto  e  fanto* 
Ch'ai  ciei  lo  riconducete s'vna  volta 
Offefo  t'ha  fìgnor  ,  chiede  perdonoi 
Che  forza  altrui  lo  ftrinfe  ♦ 
Bac.  Quefto  ottenuto  hai  dal  gran  Gioue  o  Frifo  > 
Che  vede  i  tuoi  pen{ìeri,hor  fiate  a  Dio, 
Che  vien  chi  uifarà  più  chiari  e  certi 
Di  quei  che  v'era  afeofo . 

Ino  detta  Leucothea  Dea  del  mare: 
Athamante  ♦ 

Ino*  TO  che  già  moglie  tua  caro  Athamante 
Hor  fatta  fon  del  mar  eterna  Dea, 
Come  cangiata  ho  la  terrena  fpoglia 
Cosi  cangiata  ho  voglia, 
E  doue  pria  ti  parli  ingiufhtj  e  rea, 
Hor  giufta  a  te  dauan  te 
Mi  rapprefento  e  tante 
Naui  carchedi  biade 
Ti  prometto  condurrejond'ogni  danno 
Si  riftorij  e  d'affanno 
Libera  refli  tomai  la  mia  Cittade  ; 

O     z  Ath» 
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Ath*  Debbio  forfè  fc  tifarmi  o  Leucothea 
Dell'errormio/e  pnr'erroriì  chiama 
Somma  Gmlriria?e  qircfbo  error  ri  torna 
In  tanto  ben'  debbio  chieder  perdono 
Di  quella  offefa  mia,che  di  mortale 
T'hii  fatta Deaìnò  certo je  tu  che  miri 
L'internodel  mio  cuo.r;non  mi  contenti» 
Ch'io feu fi  il  non  mio  fallo,  oc  il  perdono 
Non  mi  concedi  fol,ma  molte  gratie 
Hai  da  render'al  mio  seuero  effetto , 
Onde  ritratta  n'hai  vita  immortale  j 
Quello  dunque  lafciandohunulemer.te 

I  i  prego  ò  Dea  già  mia  cara  con  forte. 
Che  doni  aita  alla  mia  terra, e  traggi 

II  popol  mio  di  qttelPangofcie  e  fi-enti, 
Oue  l'hai  melTo^gli  e  pur  di  tuo  Padre 
Seme  e  popol  deuoto?eg!i  in  te  loia 
Ripone  ogni  fperanza,hor  tu  che  puoi 
Per  tua  pietà  lo  fceura  nomai  da  i  nodi 
Di  Morte,oue  legato  in  tempo  breue 
Finirà  i  giorni  fuoi,fe  non  gli  viene 
Dal  tuo  figlio  e  date  pretto  foccorfo  ; 

Leuco^Non  temer  Athamante,io  che  delmale 
Fui  prima  caufa  e  fola, alla falu te 
Di  Thebehor  tutta  intenta  altro  non  miro 
Che  fottrare  alla  fame  il  popol  mio  > 
Onde  partir  dalla  Città  di  Setto 

Ch'ai 
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Ch'ai  Pireo  di  formento  e  vn'arca  piena, 
Veggen^°  molte  nauijio  dal  gran  Padre 
Nettuno  hòhauutoin  gratia 
Ch'Eolo  padre  tuo  poflfa turbare 
Il  Mar  con  venti  fi?ch'elle  perduto 
Il  camin  lor  fiano  condotte  aThebe  ♦ 
Vattene  dunque  tu  fu'l  lito  a  volo 
Che  già  le  truoueraigiunte,e  diquehV 
Potrai  fatiare  il  popoltuo,ne  tema 
Ditor  l'altrui  ti  ftnnga,io  pretto  predo 
Compenferò  lor  quello  danno  in  modo 
Che  fumar  Ci  vedranno  i  noftri  altari 
Nella  terra  d'Athene,hor  vanne  in  fretta  « 

Ath>  Io  ti  ringratio  o  Dea,che  tanta  cura 
Hai  dei  r.hebani,e come cofa fan ta 
Sempre  t'adorerò  nume  Marino  j 
Ma  voi  compagni  miei,poiche  c'inuita 
LafantaDea,feguitei  paflìmiei 
Pria  che  l'occafìon  ci  tolga  il  crine: 

Cho.  Andiam  tutti  o  Compagni;andiamo  infieme 
Poiché  il  cielne  comparte  vn  tanto  bene  : 
Corriamo  tutti  allafalutenoftra* 

yno  del  Choro  canta  la  feguente 
Canzone» 

JL'honorato 
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T  'h  onorato  defire  e  quella  accef* 
Virtù  chVn  nobil  cuore 
Ini  fi  anima  ad  alta  imprefa 
Grato  al  fommo  Fattore 
In  vita  e  in  morte  adorna  il  fu o  Signore* 

T*\I  quefta  che  fi  gloria  vnqua  non  tema 
Acerba  morte  o  del  cielo  ire  efdegni» 
E  fperi  allhor che  lVlrim'hora  il  prema. 
Salir  colà  dou'i  più  illuforie  degni 
Trionfando  gran  pregio ,  e  fommo  honore 
Eternamente  hauran  preflb  il  j^ottore* 
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